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DI TERRE, ET ACQVE
DI ALESSANDRO CAPRA

architetto cremonese

Nel quale fi dà auuertimenti neeejiari,

Tanto per gouernar terre, quanto per fa-

perle comprar, e vendere.

Si apporta il modo di far configne , e riconfegne per

iFittabili, e parimente la mifura

delle acque correnti.

Et il rimedio per ouiare alla corrofione del Fiume Pò.

DEDICATA
All'lllufrifis.& Eccellentifs. Sig. il Sig. Marcbefe

IN CREMONA

Per Paolo Puerone

Con Licenza de Superiori ,



Imprimatur

Inquifitor Cremonae.

1672. IO. Augllftì

Cunt concernat hic codex publicam itilitatem , & prtaaium somd

modani licet mole fu* parrns, attamen fruttar non exigui

omnibusftfataras ad ruralici tequè, ac ciuilid compendia $
nec ali

-

quid contineat quod repugnat Legibus, Statutis, autOrdinib
9
fed

bona indolis ac de Patria fua optime meritum Ciuem denotet j

Ideo vt predo detur libenter annuii

.

Iacobus Mcnochius Senaeor ,& Crengonat Pr*f

.



Illuftrifs. & Eccellentifs. Sig, e

Padron Collendifs.

Ccomi da V. Eccellenza con quello picchi •vo-

lume della nuoua Architettura a confermarmi

quell'antico Sernitore che fui fempre della fua

- r -
T

Eccellentijfmu Cafa. Si può ben dire che t of-

fequiofò mio affetto non fi c potuto ritenere di non 'urtare

oue è (tinto da <?l’ oblhhi Altro non temo , che con la ne-

rezza del ni o atramento oftirare quel J-angue , che trajje da

firn Genitori sì chiaro
, & ha rèfio per virtù sì illulìre .

Irla fallo
;
poiché fi il Sole ,

non ifilegnando Sfare li fitoi

raggi in vn buio di’ tenebre ,
lo rende per là fina

N I r \ I \ ì ... _ r

chiaiarcC
‘a

sì lucido i così io ho bauto ardire confidare à Vojìr

EcceIIeH%J' quefìo mio libro ;
-perche dal Jplendore delia fia

Nobiltà > e dai raggi delle fie prerogative riceverà quella

luce , che dal naturai fio Padre non batterebbe btMta . La

a 3 fifr
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fipplìcofri tanto batterlo accetto > come che •verace tejlimonié

della feruitu , che li prefifio . Con che facendo fine li fich

profondijfima rinerenza

.

Di V. E.

Humilifs. Seruitore

ALESSANDRO CAPRA
ARCHITETTO^ CJREMONE SE. c*

BENI:



benigno lettore.

ON hò voluto differire più lungo il dare

alle Stampe la mia Architettura aell’Agri.

menfura,chiudendo gl* occhi al nno mag-
giorecommodo , & interdle , fi per atten-

dere la parola da me data nella mia Geo-
metria Famigliare, fi anche per incontrare il genio, e da-

re pafcolo alla curiofità di molti
i
quali bramano, che

quefl’ Opera tanto vtile, e necefiariaefca alla luce, fi fi-

nalmente in riguardo del precifobifogno, che corte di

quella dottrina da cui principalmente fpinto hò rifoìu-

to di troncar* ogni dimora, e lafciarlaefporreftampata

al benefitio commune . Dunque per darti vn raggio

delia prefente Opera, tu deui fapere, che in ella mi è par-

lo bene di proporre molti auuertimenti vtiliffimi non
meno al publico, che al priuato,e mailime ad vfo di que*

gli, che poffiedono beni flabili . Parimente mi fono in-

gegnato colle prefenti fatiche di compiacere al defide-

rio»che tengono alcuni letterati di aggiungere allo fplé-

dore della loro feienza, e fpeculationi il lume della prati-

ca, mentre potranno leggere nelle mie pagine molti

precetti appartenenti all* vfo dell’Architettura, & Agri-

menfura, e valerfene opportunamente al bifogno . E nel

vero quanto fia ragioneuole quello motiuodiferuire

anche a gl’ingegni più eleuati, il potrà conofcere,& atte-

flare,chi sà l’huomo per fua natura efferefemprebra-

mofo di più faperé
,
giufla la fentenza veriflima d’Arifio-

tile al primo della fua Metafilica . Omnishomo natura fare

dejìderat . Il che anche appare chiariffinr.0 dalla fpenenza

coti-



cotidiana, die d dimoftra, quanto vita perfotia più fi

troua ornata la mente di beile faenze, tanto ancora

maggiormente conofccre,che più gli manca àfapcrc,

come già profefiaua queiringegnofoFilofofantc . Hoc

runumpio me nibil fcire . Torniamo hora là d’onde ci di-

partimmo à dare contezza del contenuto nell’ intrapre-

io trattato. Quiui dunque fi tratta del valore de terreni,

moftrando noi, quali fiano i buoni, e ben qualificati

,

quali i cattiui
,
perche refti illuminato chi compera pof-

4efiìoni, e poderi, come anche per conferuare intiere le

jichezze de terreni già poffeduti, fi addica la maniera,

che deuono tenere per ben gouernarfi li Padroni verfo

.JifuoiFittabili.nel fare le locationi , ò affitti delle terre.

Miei fare le confegne ,ericonfegne, nel fare le llimationi

adeili miglioramenti , e deterioramenti feguiti per parte

id’effiFittabili
.
Quiui pur’ anco fi accenna, come fi deb-

ba vnoregolare nel condurre le Sariole per gli adacqua-

rmene , come fi polla mantenere, e confiniate il po defi-

lò de confini delie terre, e quali debbano edere le loro

mifure , tanto nelli -affìtti, quanto nelle compere, e nelle

vendite . Dopo quello mi fono applicato ad infignare

regolatamente la maniera di mifurare l’acque corren-

ti, mercè che mi è capitata vna bellilfima occafione

<li ottenere in grafia dall Tiluflrifs. Signor March e fe

Antonio Mafia Dati, la copia di due lettere ferite-

gli già dall’ lllullrifs. Signor Conte Sigifmondo Pon-
tone in quella materia , le quali* benché dettate da
vn Cauagliere, e per profeiiìone, e per genio molto
alieno dalle matematiche fpeculaeioni, con tutto ciò

fono fiate giudicate da perfone intendenti affai proprie

per



per n foggetto, dfi cui fi tratta , & il metodo di cui fi feruc

perprouare demoflratiuamente le fuealferzionilegiti-

mo,econueniente.
Inoltreandarernorintracciandoilmodo di conofce-

re la vera caufa deìla corrofione ,
che fa il fiume Pò, di-

ftruggendo le fponde , iongo à cui palla con la fua cor-

rente reale, e ciò fatto dimoftriamo la maniera fìcura

di rimediare anticipatamente alle di lui rouine,con im-

brigliare la di lui forza, e diffondere il noftro terreno da

fi gran danni . Gl’ virimi fogli del libro contengono

per follieuo di chi fi farà affaticato leggendo due belle

curiofità ; la prima fiè la deferittione di vna fontana per-

petua . La feconda farà l’artificio di vna ruota roaraui-

gliofa, che da fe ftefia aggirandoli forma vn moui-

mento perpetuo.

Gradifci ò benigno Lettore quelle mie deboli fatiche,

che hora ti apprefento,e fe bene le trouerai diflcfe con

frafe non eleuata, e nobile ,mi ben’ in iflilo femplice , e

piano,non per tanto tu nóledeui difprezzare,fe profelli

di edere perfona giuditiofa
,
fi perche non deue richie-

derli, da chi non è verfaro nè precetti della Rettorica,

come io fono, vna altezza di Itile maellofo, e fublime,

fi perche la materia di cui fi tratta nel decorfo di tutta

quell’Opera non affetta quelli ornarnenti,mà fi conten-

ta di vna ordinaria fchietezza
;
fi finalmente ,

acciò com-

parendo quella dottrina ben addobbata, e veflita di ac-

conce parole ella non folle credula forfè figlia d’inge-

gno più ricco ,
che non è il mio iemplicidìmo , e natura-

te . Se moflrerai di gradire quell’ Operetta , e fe piacerà

ajla Maefià Diuina di mantenermi in vitale di conce-,

a dermi



pernii forze barteuoli > mi applicherò à metter in luce

due altri libri da me già comporti, e ridotti alla pratica.

Nel primo d’ erti tratterò de fondamenti, e precetti vtilif*

limi alla militare Archittettura moderna per diffondere

con buona regola le Città, e leFortezze,la quale farà

cauata dalle proportioni Geometriche, e Matemati-

che, & auttenticata dalla fperienza ch’io hò praticata

nella guerra fotto à Cremona . Nel fecondo libro in-

fegnerò la maniera pratica, &vfuale di fabricare leene,

c machie per vfo de Teatri, parimente mortrerò farti*

fido di lauorare forbe di rame, per trarre acqua da
pozzi, e da fontane, come anco di congregare altri

edifici]
,
per alzare acque , & allagare i campi , tutte

cofe da me praticate, &ifperimentate. Inviamo fpie-

gherò la maniera di edificare Molini da caual!o,eda

mano in quella guifa , che da me già furono

fabbricati in Milano, & in Venetia , come
apparirà dalla atteftatione , che qui fog-

giungo. Turto fia detto alla mag-
gior gloria d’iddio, e per lo

desiderio, che tengo del

publicobene. Vi-

ui felice , e

rtà fano.

Erten-



Sendoli impiegato in feruitio di quefta

Città l’Architetto Alelfandro Capra dì

Cremona per riordinare , & ridurre ad

vfo più facile, c più profitteuole quanti-

tàdcMolini da CaualIo,eda mano, che

reftauano difpofti già per il bifogno di quello Pu-

blico nell’occafione della palfata Inualìone de ne-

mici^ vicinanza loro à quefta Metropoli, &hauen-

do eflb Architetto operato in tal facenda con mol-

ta vtilità publica, e noftra non ordinaria fodisfat-

tione , habbiamo voluto con il prefente attediarne

quefta verità, perche conili in ogni tempo d’efta,

e del particolare gradimento, che tiene quello Tri-

bunale ad elfo Architetto, per le ingegnofe opera-

rationi fue impiegate in feruitio di quello Pu-

blico.

Milano li 3 . Settembre i <?5 s.

Signata II Vicario,& XII. del Tribunale di Pro-

uifione della Città di Milano

.

Giofeppe Annone

,

Loco Sigilli.

Correi-



Gommone deili errori fatti per la fretta nel com-

porre la Stampa.

Errori Correttione

4 liti. i buoni buoui

£
ag. I lin. 7 cieutra cicuta

£
ag- 1$ lin. 2 confini confini

Pag. 48 . lin. *3 Cramort di Cremo» a

Pag- 74 lin, .v ? confidetione confideràtionc

Pag. lin* 8 diamaftco diametro

Pag- 4* Un. 11 data darà

Pag- 5* Un. 4 efplicata {piegata

Pag- 9 Un. *5 granitimi grauiflìmi

Pag. 46 lin. 14 già già

Pag. 5 l lin. 7 Gombert® Gombeto
Pag- 9 fin. *5 meta metà
Pag. 8 Un. occuppa occupa

Pag- 4^ lin. *5 ontia oncia

Pag. 46 lin. *4 officio officio

Pag. 15 lin. 15 pofìeffion pofTeffioni

Pag* lin. 4 pendeza pendenza
Pag. 4

i
liti. 16 punti ponti

Pag- j6 lin. 12 ponri ponti

Pag- 19 lin. 8 parakllo parallelo

Pag. 4 1 lin. IO quanrità quantità

Pag. 25 lin- 14 mp* n
roggie

Pag- •47 lini 1 ra fu perfino

Pag. 75 lin. 26 ro fuperfiuo

Pag. 41 lia. IO fàra farà

Pag- 51 lin. 3 Scandolaria Scaneolara

Pag 12 lin. 1 trailo traue

Pag* 43 lin. M vntie oncie

Pag* 48 lin. 24 vici vici

P,»g* 45 lin» 3* numero falato 88

PAR*
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'X.-

E PRIMA
DELLI TERRENI

J£W

CAPITOLO I.

Della bontà della Terra per feminar Biale

.

Terreni, che portano feco non
ordinaria bontà fono quelli,

che non coltiuati , da fe item pro-

ducono Ebuli, Rumini, Grami-

gna, Galba, Vinco, Malua, Ga-

lega ,
Apoi e ,

Pruni faiuatici , Ar-

eica, il Tarfeno, ìa Cicutra, &
altre herbe lìmiti, clic fono al-

legre
,
verdi, fpefle, e graffe, e ben

nodrite
,
& il maggior inditio

di bontà è , che producano il Trifoglio allegro,

A verde.



2 ARCH1TETTVRA
verde , e folto . Hora è da fapere , che in quella
forte di terreni fi ponno fenz’ alcun dubbio feminar
biade di qualunque forte si sia.

Il Terreno graffo fi conofce mettendolo nell’ac-

qua, indi dimenandolo, perche fe reità vifcoio,e fe

fi attacca alle mani, è fegno euidente , che egli è

grafio.

O pure faccia fi vna buca,& il terreno, che da efia farà

canato, fi tomi à riporre nella medefima buca; fe la

riempirà tutta in modo, che dopo riempita anche ne
lopr’auanzi, quello farà terrenografiò, e del migliore, e

fe appena la riempirà, farà mezzano, cioè frà il grafio,&
il magro, mà fe non riempirà detta buca , farà del tutto

magro.

CAPITOLO ri.

De Terreni cattitii.

D Ouunque fi troueranno i Terreni grolfi , cretofi,

fa (lofi, gefiofi, arenofi, falnitrofi, duri, afpri,

troppo forti, ò troppo leggieri , che non producono fe

non herbe, ò piante fgratiate, pallide, e fmorte, iui faran-

no di pochi filma bontà, e per ordinario anche di pochif-

fimo valore, percioche fe quelli non hanno le ftagioni

temperate, tanto di fecco, quanto d’humido,òpuredi
pioggia, non producono fro menti , ne meno altra forte

di frutti., oltre, che fono difficili da co!tiuarfi,edi più

non bifogna mai adacquarli, perche l' acqua gli ferui-

rebbe di tanto veleno; fi che dunque quelli terreni ma-
gri, che non Temono à produrre biade, ne altri frutti,

fono



delli TERRENI. 3

fonofolamente buoni àriceuere viti fpeflfe, come fi vede

dall'efperienza, che riefeono in molti luoghi di grand fi

lima vtilità, poiché le viti amano più il fi to magro > che

il gradò.

CAPITOLO III.

De Terreni dolci
,
Jaltibri , ò agri .

D A vicino fi conofce.fe il terreno è dolce, òpuc
agro. Si piglia vna conca di terreno in quella

parte doue più fi Polpetta, & entro ad eda pondi ac-

qua dolce, e disfatto che fia detto terreno , fi farà

padare quella fteda acqua per vn panno lino, e fatto

quello, doppo ch’ella farà diuenuta chiara, fi deue

guftare, le il di lei fapore reftarà dolce, tale farà an-

che il terreno.

CAPITOLO IV.

De Terreni ^corticati, e loro valore ,

S
Appiamo, cheli terreni, quanto più fono alla fuper-

ficie della terra, tanto fono più gradì, e perciò tan-

to più buoni All’incontro quanto più fi fondano,
tinto più diuengono cattiui, perche andando quelli

verfo quella parte più baila, fempremai vanno approil.fi

mandofialla fortiua, òai troppo humido.òal troppo

afciutto,ò pure ghiarofo, che fono due qualità cattine,

quindi è , che calando quedi dal buon fito , deuono ca-

lare anche di prezzo

.

Mà fi auuerta,che fe li terreni afeiutti fono tali, che
A 2 portino
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portino fecocommodità di poterli adacquare, querti

non li rifiuto come cattiui, ma quegli folo da me
fono bia fimati , che non hanno, con che poterli

riparare dall'afciutto , come parimente ne anche
quegli deuono edere condannati

, che patiscono

firn nudità moderatamente.

CAPITOLO V.

Del comprar terre .

H Auendo noi detta alcuna cofa de terreni buoni, e

de cattiui
,
farà bene

, che parliamo ancora de gl’

auuerumenti per comperar terre, pofleffioni, e poderi

.

Dicodunque ,che volendoli comprar vna pofleflio-

ne ,ò campi , ò poderi, e (pendere con frutto, e con non
poca vtilità il fuo denaro.

La cola più importante, e degna di maggior rifìelfio-

ne li è, che la polledìone fia pigliata in buon iìto di buo-
n’aria, e fana di fondo, e che ella non sia in luoghi trop-

po profondi, e paludosi, e che non si comperi in Villa, ò
in altro luogo di mala fama

,
perche è difficile lo dare

fempre in continue contentioni con cattiui vicini . Pa-

rimente dico, che ogni poflertione vuol e (Ter lontana

almeno vn miglio dalle fortezze, e dalli fiumi, ò torrenti

reali ,-come Pò, Adda,Oglio, &aìtrisimili,ben’è vero,

che lodarei quei siti
, che non fono molto lontani dalli

fiumi nauigabili, perche più facilmente col beneficio

della nauigatione si ponno per e ili condurre 1 entrate, e

con poca fpefa, il che piace àciafcuno. Similmente non
si può fallire à comprare vicino alle Città, Cartelli, e V il-
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lag<n mercantili, conciofia cofa che lentrate per ordina-

no fono di più valuta di quelle, che fi trouano lontane

da limili commodità. Dico inoltre ,
che fe la podeifio-

ne fi può pigliare dotata d’acque, più rollo fi pigli con

acque, che lenza jpercioche per gran caldo, e Iciutto,

che faccia Tempre fi può rinfrefcarla,&inhumid!rla,ò

adacquarla ,
laonde per quella ragione non è mai peri-

colo, che fi infteriliTcono,e fi perdano 1 frutti.

Parimente fi procuri di comperarla vnita,accioche

con ognipreftezza,econpochilfimo incommodo ella

fi polla guardare da capo à piedi j di più fi cerchi di ha-

ucrla ornata di cafamenti connniodi adhabitarui,cosi

per li Padroni, come anche per li Malfari, ancorché fode-

ro di numerofa famiglia, e con copiofa quantità di be-

fiiami. Altresì fi procuri, che vicino ad ella villa com-

modità di acque, per fodisfare di quando in quando

alla fece de boui,& al infunili. Tutto quello, che ho

detto ,
ferua per auuertimen to, e per regola infallibile, e

ficura da poterne lperare gran profitto a beneficio

de Compratori.

CAPITOLO VI.

De gl' auuertmenti per li confini.

Loderei anche, per fchiuare le diden fioni , e liti , che

pòno accadere per caufa degli confini ,
che nel pi-

gliare il podefio delle podeilìom , fi vededero diftin ta-

llente tutti i confini ,
doue fono li termin i , che diuido-

liole terre, e licampi con li vicini, come di fodì, acque,

ponti, zapelli, vodafoni, feruitù decampi>epoffeih an-



6 ARCH1TETTVRA
tichi

, e però farà ben fatto riconofcere tutte quelle cofe,

e incontrarle con gl’ Iftromenti, Se anco con li teftimo-

ni delìi piu vecchi, Se accreditati di quel paefe. Chi vfe-

rà tutte quelle cautele in occafione d’andare al polfeilò

de fuoi poderi , hauerà maggiore facilità di conferuare la

pace con i nuoti i vicini

.

CAPITOLO VII.

Amertimenti per diflinguer i confini di terre.

E Confuetotal volta di/linguere i confini con il zap-

pello, ò tranfitocommune alle parti in modo,che
quali vgualmente hanno tanto terreno l’vna, quanto
l’altra delle parti confinanti.

Si diftingue tal’hora con vn principio difolfo nel-

le parti efteme , e nel mezzo , e ciò per lafciare

il reftante del terreno libero per meta ad ambe le

parti

.

Si dillinguono tal’ hora con lafciaruì alcuni tron-

chi groffi d’alberi , ò piante , ouero fpini nella li-

nea diuiforia, altri poi con pietre viue, che fono
vifibili , ò altro fimi le in guifa tale , che fi polTa

feorgere con vn termine fodo, & immobile.

CAPITOLO Vili.

D' 'una pianta, che Jia m confine con il Vicino.

P Armi non fia fuori di ragione il ricordare ciò, che è

per fare la diuifione di vn albero, ò fuoi frutti, qua-

le
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le folte nell’Orlo, e confine del terreno d’vn Padro-

ne, & occupale con tuoi rami il terreno , ò fico d’ va’

altrò contiguo. Sappiali adunque, che i Padroni de

i detti due liti contigui reitàno padroni de frutti, che

à piombo pendono fopra il fuo, e cosi anco padroni

di tagliare i rami, che fi Ipargono fopra il fuo sito, ò ter-

reno, anzi fe à calo la pianta, ò albero folte radicata

nel mezzo diuiforio delle parti > vogliono i Statuti

di Cremona, che fia in loro arbitrio, il poter taglia-

re anche Iè radici, che si fondano fopra il terreno,

ò fico contiguo.

CAPITOLO IX.

Delle vie maefrre} e vìe f>ublicbe}& vie particolari.

T E Vie maeltre fono quelle, che vanno alla Città

1 7 direttiuamente. Le vie publiche fono quelle, che

vanno da ftrada,àltrada,edavnaTerra all’altra. Le
vie particolari fono viazzoli, che feruono per feruicù a

votarli per li campi communi . Le vodafoni particolari

fono quelle, che fono affollate, e che vanno a finire

nelh campi de diuersi partecipanti, ouero che

feruono per feruicù a cafamenti . Alcune
di quelle fono vodafoni , ò feruitù

publiche a commani, che fe ne
ponno feruire fenza dan-
no de Particolari

,
per-

che fono vere

feruicù

.

CA-
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CAPITOLO X.

Delle 'wdafini de Particolari pagate,

T Vttc leVodafoni si deuono mifurarc alti campi

,

che si vodanofopra ad ognVno la Tua parte , can-

to le affollate, come anco quelle de campi, che non fo-

no affollate, eilendo fola vodafone a vodarfisino al nu-
mero di due canapi; sidiceeffereferuitù. Mà fe faran-

no più di due , tré , ò quattro, ò piu campi, che si voda-
no, e che lìaiio de diucrh particolari , che si vadano a
vodare a quel zapciio alla rata delle pertiche de campi,
che si vedano, and irà partita detta vodafone ad ogn’v-

nola fu a partef mifurandola di Brazza 6. in larghezza di

netto, & dTèndo manco di Brazza 6 fono tenuti li

campi contigui a dargli il fupplemento, & eilendo ar-

borate le ripe de pilotaggi, h lafcia per cadauna ripa

Brazza i. da ogni parte, perche s'intende, che debbano
edere Brazza 8. di larghezza, pigliando però al mezzo
deili pian taggi

,
per quello si lafcia Brazza i. per parte

che si mifurano a campi contigui

.

CAPITOLO XI.

Delle njodafoni perje .

E Sfendosi perla vna vodafone d’vn campo, che non
si troni, la ragione vuole, che gli sia datala più

proflìmaaJIa via, che sia poffibile, ma col minor danno,

che si polla pagandogli però a campi, che si fottometto

no, il doppio del valore di tale sito di terreno, che si oc-

euppa.
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cuppa, il quale si mifurain larghezza,come si è detto di

(opra, che così anche si ftila,che vna vodafone non debba
edere manco di Brazza 6. effendo affb(ìàta,& efsendo più

diBrazza 6. si lafcinoalli campi contigui.

Sono alcune vodafoni, che fono date tagliate fuori de
campì , che altre volte fono date pagate Brazza e. di ra-

ftara dalli conduttori de campi, che fc gli vodano fopra,

mà in occasione di vendite delli detti campasi lafciano

fuori delle mifurele dette uudafoni pagate,reilando pe-

rò la ragione del fofso a campi , oltre li Brazza 6. > ma ef~

fendo fola feruitù ,
in tal cafo si mifura tutto alli campi

,

perche tutto il campo ha la ragione ,& il pofsefso , in tal

cafo andarà mifurato tutto quel terreno a detti campi,

volendoui poi hauere la cognitione di quello terreno,

ouero pofsefso antico, fi trouerà da gllfiromenti di com-
pre, e vendite,& ancora dallemifure preferiti si può com-

prendere il vero, e per quello loderei per fchiuare le liti,

che ponno inforgere , il mettere in vfo la feguente regola

molto necefsaria per molti rifpetti
, cioè che da peliti mi-

furatori si facefse mifurare ogo’ anno, ò almeno riconof-

cere le mifure delle terre , come anco li confini ,
e voda-

foni, e feruitù
.
Quella diligenza non vfata è fiata ori-

gine di molti, e granilfimi difturbi, hà partorito inimici-

tie,edifienfioni mortali tra le famiglie anche anofiri

giorni, & hà portato fecorouine, e morti . All’incontro

fe si metterà in vfo quella diligenza feruiràloro ad ha-

uere notitia continua delle cohexenze, e confine, &
anco da quelli si ponno conofee te li prezzi delle vendi-

te delle terre, òdi tutte le cofe vendute l’anno antece-

dente, e parimente ponno hauere con ciò piena notitiaj

B e fon-
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e fondata cognitione per faper ftimare, ouero arbitrare

le indette cofe in tempo di confegne, &riconfegne,

poiché elle ponno fare gran mutatione da vn' anno
ad altro.

CAPITOLO XII.

Delle Confegne.

P oiché fin qui trattato habbiamo delli terreni. Se

poifelfioni , hora ttattaremo delle confegne per gl’

affìtti delle polTeifioni, ò poderi alli fittabili

.

V olendo fare vna locatione, affittando, e confegnan*
do alli Fittabili vna poftelfione,di cui paghino il fitto elfi

Fittabili, acquiltanoil po Hello, e reltano padroni di go-
dere la pofieifione

,
e di cauarne i frutti, che nafeono per

tutto il tempo della locatione, perche fono fuoi tutti

liberi . S’intende però, che non fiano padroni del

capitale, che loro fu confegnato al principio della loca-

tone, quale durante fonoobligati li Fittabili a mante-
nere la polTefiione locata , riconfegnarla , e redimirla in

fine delia locatione nel primiero fuo fiato,come quan-
do ella gli fù confegnata, faluo l’vfo, e vernila a riguar-

do de cafamenti,eperqueftofifannolek)cationiin9.

6. ouero 3. anni, perche li Fittabili pollano redimire la

pofieifione in quella qualità, in che loro fù confegnata,

auuertendo, che altamente non puòefiere refa limile.

Flabbiafì però riguardo ad alcune cofe, che accadono
all' agricoltura nelle locationi, che eccedono li 3.

a a ni, che non fi polTono refiituire, onde a quello è di bi-

fogn©,che fupplifcano li patti dell’Ifiromento, quella

obli-
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obligatione di conferuarla, e redimirla nel primiero di-

to,c più rodo migliorata, che deteriorata ,
faluol’vfo, &

vetudà,come fopra.&in cafo di danni, o deteriora-

menti feguiti,fe gli fà poi pagare il conuenuto, perche

non è dì ragione, che redi danneggiata la po (Tedia-

ne, e per quello fi fanno le confegne per lelocatioai

con rigore.

CAPITOLO XIII.

La, prattica per conofcere gl ’ Arbori con li loro

nomi , & grofse^a.

PER difcernere ,
ò conofcere gl’Arbori per laloro

qualità, nome, e
groffezza,!! deue praticare in

quefta guifa.
%

Si pigli vna fune , e fi cinga, ò volti attorno alla metà

della pianta in tanta altezza, quanta è quella , à che può

arriuare allungandoli vn huomo, come fi fà vedere nel-

la prefente figura A,B,in cui vn huomo piglia la circon-

ferenza di vn'alb ro,ò pianta, e poi mifura quanta fia la

lunghezza della fune, che cingeua la pianta ; ciò fatto

hauerai la circonferenza degl’arbori ,e faprai quali fia-

noli più grodi,equaliipiù piccoli, perche li più grò di fi

dimandano arbori da opera, li quali fono di circonfe-

renza dalle onze 5 3. in su fino doue arriua la fua grof-

fezza,&quedi fono da fare opere diuerfe,come adi,&

adoni, traudii,& molte altre cofe limili da metter in

opera

.

Gl’Ar-B -2
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Gl Àrbori da trauo fono quelli, che di circonferenza

fono dalle onze 3 7. fino alle onze 5 2. e quegli, che han-

no quella groflfezza,fono acci a far crani.

Gl’Arbori da bordonale fono quelli, che di circonfe-

renza arrìuano dalle onze. 2 s. fino alle onze 3 6., quelli

fono acci per li tetri
, e fono dimandati arbori da bordo-

nali.

Gl’Ar-
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Gl’Arbori da piana fono di circonferenza dalle on. 1 8.

fino alle onze 27. quelli fono decri da piana . Gl’Arbori

da cantieri fono dalle 011. 9. fino alle on. 1 6 quelli fer-

irono per far cantieri ,
e così fi farà di tutti gl’ altri Arbo-

ri, nel specificarli nelle confegne, che in quello modo fi

hauerà notitia delle loro qualità,e grolTezze, quali fi an-

deranno pratticando con le feguenti regole

.

Prima gl’arbori da trauo hanno da edere di diaraallro

on. 12. e di circonferenza on. 3 7. e delle fette parti cin-

que perfinoalleon. 52.

Da bordonale di diametro on. 9. e di circonferenza

on. 2 8. e delle fette parti due per fino alle on. 3 6.

Da piana di diametro on. 6.e di circonferenza on. 1 s.

e delle fette parti fei perfinoalleon. 27.

Da cantieri di diametro on. 3. e di circonferenza on.9.

c delle fette parti tre perfinoalleon. 1 <5.

Da fianga di diametro on. 2 . e di circonferenza on. 6 .

e delle fette parti due, per fino alle on. 1 o.

Da palo di diametroon. i.erdi circonferenza on. 3 . e
delle fette parti vna

.

Da frufconi di diametro mezz’onza, e di circonferen-

za on. 1. e delle fette parti quattro

.

Da (troppa di diametro vn quarto d’onza,e di circon-

ferenza delle quattordeci parti vndeci.

CAPITOLO XlV.

Belle dittante , che fi detono à gl’Àrbori.

G L’Arbori deuono hauere le fue debite diltanze . Le
Albare da cima dietro allifoifi delle firade, e ca-

uedagne
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uedagne deuonohauere di diftanza brazza 8. IVna dal-

l’altra. Quando fi piantano li piantoni per fatici , fe gli

dà di diftanza brazza 6. l’vno dall’ altro
.
Quando fi pi-

antano Opij ne vidori per foftentacolo delie viti , fe gli

dà di diftanza brazza 9. per l’ordinario, e li fahci nelle

regone brazza quattro di netto, e le altre piante da ci-

ma, come da fcaluo il medefimo . Di più fi auuerta,che

fi deuono piantare gl’arbori, frutti, e viti à luna creden-

te doppo due giorni , che ella è fatta, e non fiar’ à pian-

tarli fino a luna piena, perche credono tardamente.

CAPITOLO XV.

Regole, che fi deuono offertile nelle Confegne

.

S
E mpre nelle Confegne fi hà da con fiderare, fe gl’ar-

bori, onero frutti fono accomodati, vtili , e piantati

con ordine, acciò fe ne polla ricauare . Parimente fio(«

fer daranno le qualità della pianta, fe è buona, ò cattino,

crescente ,
ò non credente

,
perche fi polla hauer riftoro

nelle riconfegne,come anco confegnando piantoni alli

Fi ttabi li , elfi li doueranno riconfegnare dill’iftefib nu-

mero
,
e qualità, e bontà, che furono loro con fignati,

hiuen dorifpetto al confueto de luoghi, e fimilmente

gl’O n izzi , Albare ,& altri legnami da fcaluo refi i cui rii,

come erano, fi come le viti, eloro qualità, e numerare

libranzide Opij in ogni luogo, lìepi morte, e viue,

& bontà de fuoi legnami, che fi trouano, onero

fp inate ,
e loro qualità, nominare ne gl’ borei li

frutti, fe fono buoni, ò cattiui, fparefere, fpuma-
rini.
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lini, rofe, qualità, e quantità de legnami , e lo-

ro bontà.

CAPITOLO XVI.

Confegne de Campi , e loro qualità, e bellezza*

N EI fare le confegne dei Campi, fi mette il nome
delle pezze di terra con le coherenzc,& appretto

la qualità, e quantità , & fi mifurano,perhauer il nu-

mero diftintamentc , fi nominano le rozze fatte, che

adacquano à pezza per pezza con le qualità de gl’ ar-

gini ,
fe fono buoni, ò cattiui, feriole adacquadore

,

tempo d’acque, & ragioni di adacquamenti, con

il numero delle onze, e diftinguendo le cofe a cofa

per cofa . . .... _ c
Si confegnanovie,viazzole per feruitio delle poflei-

fionifi efprime fefonocattiue,oueroguafte,vodafoni,

oblighi di feruitudi, ò ette libere, & ancora fe vi fono ro-

uine, ò preeipitij d’acque incominciami, che con il tem-

po pollano caufare grandi rouine ,bufedi fornaci, rot-

ture di vie particolari necettarij a campi, fottìnuoui fatti

fare, ouer fatti fopra le feminate ,
e loro qualità, e quan

:

tità, & ancora riuali, e riue

.

Se li campi hanno dentro le fiopie,ò migliaruzzi,

ò altro per rifpetto di fare iudi,& la qualità delle

ftopie, e di che forte fono, ouer rettopi delle bia-

de , fe fono letamate, e loro quantità.

C A*
- -
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CAPITOLO xvir.

Confegne per le obligationi .

S
I confegnano ponti di legno , di pietra, chiauich =,

tombonr, incarta d’ogni forte, che fono alli campi,

muri,& altro rifemando però, che rouinando a cafo, ò
per vecchiaia è tenuto il Padrone, mà rouinando per

dapocagine del Fitta bile, il Fittabile in tal cafo farà tenu-

to alle condannationi, per non hauer fatto li debiti

ripari.

Siauuerte ancora nelle confegne, fe fiano flati offerì

uati gl
5

ordini confueti nel fare la «quantità delle ftopie,

prati, migliaruzzi, cottiche, ò linari, fromenti di coltura,

che fia interzata la poffeflìone, ò inquartata conforme il

confueto del luogo.

CAPITOLO XVIII.
’

• ’> "
1

.
' Wvwn'r. - 'V :

.

* v ‘ v
vf

Confegne d’Huomini , e Cafmenti.

S
’ Hanno da nominare li Malfari , Bracenti, Fattori

,

Campari, bertiami, che mangiano il fieno, la qua-

lira del fieno, che fi troua per confumare , le paglie , che

vi fono, migliarine, e migliaruzzi, quante paia di buo-

ui, & huomini, che lauorano la polfeflione, non eBendo
nominati neil’Iftromento.

Si confegnano Iicafamenti fecondo fi ritrouano for-

ni ti, e disforniti, nominando ferramenti, vici, fineftre,

ferrate,& altro, folami, legnami, colombare, gabioli de
colombi,& polline, molini aifitta ti,& il loro reddito,&:

ogni
)
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ogni altra cofa affitata a beneficio del Padrone,conie-

enando il Padrone alli Fittabili li tetti coperti di coppi

commodi, 6cin fine della locatione il Fittabile ecbliga-

to a farli retecchiare, é mancando coppi, e materia, il i an-

drone l’hà da dare, come fcauezzandofi legni per vec-

chiaia * il Padrone è obligato a dare li e larli met-

cere a fpefe fue

.

CAPITOLO XIX.

La prattica per le ricon/egne per li Enubili

ài Pofsefsioni .

I
L modo di fare le riconfegneper I’cftimationedelli

miglioramenti , e deterioramenti
fatti per li Fittabili

Copra le pofleihoni a beneficio de Padroni ,&obligatio-

ne delU Fittabili, è, che fi deue riconfegnare la poflcflio-

ne in quel medefimo ftatojn che ad eflì fu confegnata,c

che fi deue vedere la confegna, che fu fatta nel principio

della locatione ,
e veder cutto à cola per cola , come la-

rebbe à dire b campi, le femina ce , li prati , le cottiche da,

lino, gl’ arbori, le viti, li broli , li frutti, gl horti, ìe caie, li

tetti, & cosi tutte T altre cofe, che ad effi Fittabili furono

confegnate
,
per redimirle nel primo fuo fiato ,

tralajci-

ando però le viti
,
quali mancano per vecchiaia ,& altri

albori vecchi, e deboli, quali deuono edere denunciati

per li Fittabili a Padroni, auuertendo nelle conlegnea

nominare le deboli per poter hauereriftoro nelle con-

dannationi, mà quando fofle il mancamento per dapo-

ca CTOr ine,in talcafo fi deuono condannare rigorofamen"

teSalendo rifpetto alli danni,& così in ogni altra forca

f .; G di



18 JKCH1TETTV RA
di danni,etiam alli patti deH’Iftromento,& al tempo che
hanno goduto le pofle filoni li Fittabili

.

CAPITOLO XX.

-, Ejìimitione de gl’Arbori grojjì per il 'valore del capitale*

S
I ftimano gl’ arbori grotti alla rata della fua groflèz-

za, elonghezza, li quali ponno feruire per far opere
diuerfe, mà perlopiù fi fanno affiin tali arbori da opera
grotti, e fi (lima il trufo, onero tronco,che per ordinario
fi fa che egli fia longo Brazza i o. e di grettézza onzeij.
dolato , onero fquadrato, e quello farà atti, che faranno
à mifura di Cremona Brazza 24. in circa , e quella rego-
la feruirà a qual fi voglia pianta , che fia d tale grettezza,

ancorché fia di rouere
, ò di noce, ò d 'Albert, 6 d’Olmo,

ò frutto, ò d’altro legno limile, e volendo fapere il

valore del capitale di tale pianta, cosimene informar fi,

che cofa vale tal forte d’atti, che fiano fatte in tal forte di
lcgno,echecofa fi vendono communemen te il brazzo,
e da quello prezzo fi deuono detrarre le fpefe, e quello
che retta,farà la ftimatione del valore del capitale d’o-

gni forte di Arbori, e così d’altri, come da trauo fi fà nel-

le flimationi, che fiano longhi di trufo generalmente
Braz. 1 o. e di groiTezza dolati,e fquadrati on. io. quelli

faranno Braz 1 2 . d’atti,e di quelb fi ricaua il fuovalore,ò
prezzo, come fi è detto di fopra. Gl’arbon da bordonale,
e quelli da piana,e da cantieri fi (limano tan to ilBrazzo,
informandoli, che cofa vagliene il Brazzo li Bordonali
di groiTezza di on. 8 e di long. Br. 1 o. in circa,e che fia di

qualfiuoglia qualità di legnami, e così fi deue praiietrc

in
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in ogni altra forte d’arbori,come da piana,ò da can tieri,

che oderuando quella regola haueremolafiimatione

di ogni fòrte d’ arbori perle condannationi de deterio-

ramenti, e miglioramenti.

CAPITO L O XXI.

Ejìimatione de Salici, & Opij per le riconfegne

delle possessioni.

S I (limano li salici generalmente fotto ilnome di tré

termini, di più bellezza , e meno bontà , e di meno
bellezza, e meno bontà al giuditio dei Perito. Si nume-

ra, efitrouanoeflereperefempio numero 1 50. falici.de

quali rifultano vno da piana, /no da cantieri, vno da

flanga, di modo, che ilgiu ditiofo [limatore dirà 5 o. da

piana, 50. da cantieri, 5 o da llanga. Vero è, che in que-

llo cafo fi contano feparatamente per fare fon ghe
,
per-

che s’ è villo praticamente,che num. 7 2 . falici di diuerfe

grofezze commodamente hanno fatto fonghe tre di le-

gna alla mifura diCremona regiftrata nella noilra Geo-

metria famigliare Parte 2. al Gap. 1 6 . Circa a gl Opi)

num. n. di elfi honeftamente grolfi con le viti hanno

fatto fonghe vna di legna alla mifura di Cremona,e vo-

lendofaper il prezzo del valor del capitale, fideue vede-

re che cofa vaglionole fonghe di detta legna alla Città,

e da quello che vagliono , ò che fi vendono , detratte le

lpefe,re(la il valore del capitale tanto de falici, quanto

de gl Opij*

C 2 CA-
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CAPITOLO XXII.

EJìimattone del valore de legnami al reddito , come de

Salici , ò de gl' Gnigni

.

P ER fare la Rima del valore de legnami al reddito,'

lì opera in quello modo. Si numerano quantità

di falici, & onizzi, che fìano nel fiore del produrre il fcal-

uo, ò legname,e poi fi offerua quanti buzoni ponno ha*

uer fatti in anni due, ò tre, fecondo lo fcaluo, c di quelli

fi feruono i /limatori per fare l’alfaggio,cfì fàin molti

luoghi , Se così fi viene a fare l’appretiamentodel valore

del reddito, mà fi hà d’auuertire, che fiano limili di tem-
po,come quando furono confegnati, perche quato più

s'inuecchiano,vanno anch’elfi mancando di dare quel-

la quantità di legnami, che foleuano rendere . Doppo
quello fi fà rifleflìone alle fpefe, che vi corrono fopra , e

volendo fapere il valore del reddito de legnami, fi deue
vedere quello fi vendono li buzoni alla Città, e da quel-

lo, che fi vendono, detratte le fpefe re Ila il reddito , e va-

lore, e così fi hauerà riguardo ad ogni altra elìimatione.

onero conuerrà gouernarfi fecondo il tempo,che corre,

il limile fi deue fare de legnami dì viti vecchie, Scaltre

forti di legnami, e mancando opij vecchi, eficndone al-

lenati all’incontro denuoui, fi facciano pagarei vecchi

il doppio, e poi fi paghino li nuoui alli Fittabil per quel-

lo, che vagliono
,
perche fono obligati a confegnarc li

vecchi
, e farli pagare li nuoui , e mancando li fu detti ar-

bori di qualfiuoglia forte', che non fiano fiati riconfe-

gnatife glifi pagare il doppio, perche hanno hauutala

pianta.
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pianta, quale rende danno alla polle ilione, che forfi può

valere più, perche fé fono albere, ò roueri, ò noci, ò (ali-

ci, ò altre piante, fifuppone, che habbiano cagliato, o
confumato delle migliori, e cosi nelle altre piante firmi-

niente,e poifeliFittabili ricofegnalTero arbori, ò piante

di più , dourà il Padrone pagargliele queìio che vaglio -

no alla giufta eftimatione

.

CAPITOLO XXIII.

Conjegna delle 'viti ,& arbori 'vecchi.

S
I oderua nelle riconfegne torre, e nominare ogni

forte di viti» purché fiano viue, e zappate, fattaui la

prouifione, che vi và fatta , fe però haueranno declinato

per la vecchiaia, mà efiendo per trafcuraggine integno-

fite, che non fi pollano ricuperare, fi condannarannoli

Fittabili al pagamento dei doppio, come fopra

.

RiconfegnandoilFittabilcal Padrone gl'arbori» è obii-

gato il Padrone à riceucrc anche li Pecchi, che fi ritroua-

no invecedelliviui.

Alleuando arbori da cima invnaghiarafpefia,è di

confuetudine,cheil Fittabile non habbia alcun miglio-

ramento, perche fi dice hauer deterioracola ghiara, che

non rende la Polita quantità di legnami, come faceua

.

Il limile s’intenda ai quegl’ arbori, che fialleuano per

loro medefimi.cioè che nafcono difc ftefli. Et io in fatti

pollo aderire d’hauer villo arbori dietro vna via,che era-

no flati piantati tutti in vn tempo, equelli, che ftauano

radicati in fondo fabbionofo dall’ vn capo della via.era-

nocrefeiuti in anni p* così belli, che erano diuenuti ar-
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bori d a cantieri « All’incontro dall’altro capo, doue era

il terreno geffofo , erano venuti da ftanga , e pure quan-

do lì piantarono, tutti erano da frufcone.

Hò veduto ancora Opij,che haueuano di circoferenza

onzey.e meza,& haueuano anni ventilerò amaeftrati,

ne hò anco villo d’anni dodeci, che haueuano di cir-

conferenza onze 9- ammaeftraci , e per^quefto fi deue

auuertire ai luoghi, e terreni buoni, e cattiui

.

CAPITOLO XXIV.

Riccnjìgrui per danni delle feminate

.

I
N quella riconfegna fi deue riflettere, fe il Fittabile

hà fatto, e compito il debito fuon elli femineri
,
perche

poi riconfegnando manco feminate di fromento, ò fro-

mentala di coltura fi dourà condannare a pagar lam età

del fitto a ragione di pertica di quello paga il Fittabile

di tal pezza di terra,mà ritrouandofi tal danno, c ricon-

fegnandone di più , il padrone non hauerà da pagar al

Fittabile cofa alcuna per tal miglioramento, perche jl

Fittabile ne hauerà ìafua parte malTaritia,e riconfegna-

do fromentodi reftoppio all’ incontro del fromento di

coltura fi condannare il Fittabile nella quarta parte

del fitto a ragione di pertica, e mancando nel-

le riconfegne de prati vecchi, d’vn ma-
zengo, ouero cottica da lino, fi

condannerà il Fittabile nella

metà del fitto à chi è affit-

tata la pofleffìone

perlalocatio-

xie finita, C A-
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CAPITOLO xxv.

Riconfegne ài fabbriche , cafe > fonti, e concie di friole.

N EI principio dellaiocatione furono confegnate al

Fittabile le cafe buone fornite de fuoi folari
,
por-

te vfci, fineftre,& altre cofe neceffarie all’edifitio,& anco

li campi ,
ponti ,

concie d’acque, fabbriche di pietra, e di

legno buone, il Fittabile è obligato acremarle, c man-

tenerle nel primiero flato, e mancando per vecchiaia e

tenuto il Fittabile a denontiarle al Padrone a fine che Pia-

no riputate a fP
efedeldetto;Padrone,e: mancando il

detto Padrone,il fittabile è tenuto a farle nftau are a foe-

fe del Padrone ,
perche al fine della locatione il Fittabile

polla riconfegnarle nello fiato primiero,ma riconfegna-

do le dette cofe rotte, c rouinate per dapocaggine, e

tenuto il Fittabile alle condannagli, e pagamento

di detti danni, ofieruando,e rimettendoli pero Tempre

alli patti polli ne gl’iftiomenti. 1

CAPITOLO XXVI.

Per condurre Seriole per gl' adacquamenti di terre.

E Stato concedo a qualunque Conduttore, che vo-

lendo condurre acqua per adacquare campi, gli lia

lecito condurle per folfi , ò per dugali fenza pagamento

alcuno ,
intendendofi però, eh’ egli non debba rendere

danno a campi , con fare fcauatione, ò ampliamone al-

cuna, ne buttare il terreno nei campo,ma volendo fare

fcauatione,ouero fguratione,e buttare il terreno nel

campo
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campo,deuono pagare li Códuttori delle feriole Brazza
3 .da vna parte,per poter fare la detta fguratione ad o<mi
lup beneplacito

, e volendo ampliare, ouero allargatela
ieriolaeobligatoà pagare il terreno dell’ ampliatane,
o.tre le Brazza 3 . ,& eflendo 1 ampliatione, ò fcauatiòne
di larghezza dalie Brazza 2.03. fi deue pagare Brazza 6 *

cu rallara , cioè Brazza 3 • da ogni parte
,
per poter fare ìe

le fgurationi,e pagate chel habbia, fi auuerte.che efien-
do alborate le cauedagne, che il Padrone del campo re-
fi* anco Padrone dellipiantaggi,eche non perde ìlfuo
pofiefio degl arbori, o piantaggi, come anco di cauarne
quella quantità de redditi, che fe ne può cauare dal fon-
do dei terreno,& anco di piantare nelle ripe, e carrettate
via il terreno à fuo piacere, purché non impedifeano al-
1 e feriole il corfo loro, ò nelle fgurationi , e che non fiano
dannofi alli conduttori in modo alcuno

.

Si auuerte ancora,che fe vno anticamente menaflè vna
feriola per vn fofi’o, e che di nuouo forte fiato concerto di
ampliare, ouero allargare verfo il campo, è tenuto non
folo pagare il terreno , che piglia

, mà anco Brazza 3 . di
raftara, & anco il proprio fòrto,che nà goduto tanto tem-
po, non hauendolo però pagato prima, perche nel tem*
po pa flato non gli menaua alcun danno , ne incornino-

cra feruitù , mà volendo allargarli
, ò im-

pollenaru perii fuo comrnedo,in talcafo è tenuto pa-
gare quel terreno ngorofaruente il duplicato del filo va?
lare, conforme gl’ ordini del Statuto di Crcrnona, Ru-
brica 540., & 543. a carte 17 7.

CA-
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CAPITOLO XXVII.
t

Mifure di terre nei cnnfìni de fojjt
,
feriale , e rcggie .

D ietro alle vie mae(tre,e publiche eflendoui folli,

che diuidano le vie dalli campi, come anco le rogr

«rie nelli detti foili,che adacquano licampi proprij,lì mi-

fu ra folo il mezzo follo
,
perche la metà fi lafcia alle mie

delle vie» e l’altro mezzo à campi, quali campi hanno

oblilo nel fare le fcauatiom di detti folli di buttare la

meta del terreno nelle llrade, ò vie per aìzarle,&accom-

modarle, & l’aUra metà nelli campi, & così anco le rog*

«riette confinanti a particolari: per folli, che adacquafie-

fo li campi propri] , vanno milurate ad ogn’ynola fua.

metà alla mira de campi, doue fono. Similmente li

deuono mifurare nelle vendite tutte le rpggie, cheattra-

uerfano li campi, e che adacquano li propri] campi ,ma

quelle, che non adacquano li campi propri j ,
perche e

flato pagato dalli conduttori delle fcriole quel terreno,

vanno lafciate fuori tutte dalle mifure, che fi fanno nelle

vendite, e compre.

CAPITOLO XXVIII.

Quando fi mifurano le valli, doue fojfe corroft vna

via, ò Jlrada dalle acque.

N Elle mifure delle valli ne campi, che fono dietro

alle vie, quando le acque haueflerocorrofala via,

ò (tracia, fi lafcia tanto fpatio, quanto fi vede in altri luo-

ohi effere larga la via ordinaria con la meta del ioiio,che
a ® P non
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non fi mifu ra hauendo riguardo a penden ti , che f^rma
la valle, perche volendo accommodare la via, farà di bi-

fogno aggiuftar il terraio in guifa tale , che la via fia co-

moda a tran filare . Parimente dico, che non fi mifura

nelle vendite , e compre quel terreno , che è fiato pagato

dalli Conduttori delle feriole, come anco fi lafcia fuori

delle mifure il cauo delle feriole delle roggie, e roggiet-

te,&ancole raftare nelle cauedagne, e parimente nel

mezzo de campi, doue fono caui di roggie con la rafta-

ra, che fiano fiate pagate, e vendutej non fi può vendere

ad altri, ne fare altri Padroni.

CAPITOLO XXIX.

Seguita quello s’bà da ojferuare nel mifurare de ter-

reni per /’ affitto .

A' mifurare le coniche de prati.

S
I rpifura tutto quel terreno, in cui fi polla pafcolare

fino alli Palici,& folli con le raftare, e così ancora

nelle règone fi pigliano anche li Palici dentro alle mifure,

purché mi non impedifca la fua baftezza à venire l’herba

fpefiaj mà quello fi rimette al giuditio del Perito.

Qamhufare come f mifurano

.

Per mifnrare le Gambu fare,fi mifura tutto quello,che

efìatolauoratocon l’aratro netto , mà li falic?, e le rog-

giette adacquadore,&le roggie maeftre con le raftare

dietro a folli, che non fono lauorate a fufficienza a gam-
bu fi , benché follerò lauorate , e letamate per altro fi laf:

ciano fuori delle mifure

.

Cotti-
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Conica da lino , & pafcoli in leudda ,
cioè in fito afeimo ,

ccw/e 7? mifurano.

Le dette coniche da lino fi mifurano, rnà filafeiano

fuori li falici infieme con le roggie maeftre,eroggietce

adacquadore, pigliando folo tutto quanto è il terreno

lauorato, come anco nelli gambufari fudetti.

Per mifurare Lini in herba *

Si lafciano fuori li falici dalle dette mifure , & etiam le

raftare, e terreno non lauorato ,& è conuenuto lafciare

vn braccio per ogni folco, ancorché folle minore, e non

fifa accordo in contrario.

Si mifurano li pafcoli per tutto il piano da paicolare,

e quello che fi può fegare, come anche le raftare di

fariole ,
ancorché fiano ftate pagate dalli Conduttori

delle feriole fi mifurano, e fi pagano con li pafcoli.

CAPITOLO XXX.

DISCORSO FAMIGLIARE
fibra la. mifura deli acque correnti ,

che fono afiat

difficili da mifurarfi-

L'Acque correnti fono diffìcili da mifurarfi,attefa fa

lóro variabilità nel corfo, e peto volendole mi fu ra-

re, è necelTario ridurle a qualche regola

.

Per due cagioni è diffìcile la rfiifura delle acque cor-

renti ,
V vna fi è la varietà dell' altezza, perche non tono

Da alte
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alte i' acque tutte ad vn modo, e pure quanto è più alta

vn’acqua, tanto più corre velocemente; l’altra fi è la va-
rietà delle pendenze, perche non tutte le acque le han-
no vguali , mà per ordinario differenti, e pure quanto
maggiore pendenza hà vn’ acqua, che l’altra, tanto cor-

re quella più velocemente, che quella, fi che per hauere
facilmente la mifura più certa, che fia poilìbile delle ac-

que correnti, è neceffano mofirare qualche cfperienza,

che feruirà ancora per intelligenza maggiore

.

Sia dunque ilvafo A, B, C, D, E, il quale fia à forma
d’ vna botte, ò tina, che fi mantenga Tempre piena d’ac-
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qua dalla feriola F, ancorché elea fuori da cinque ca-

nelle eguali di ampiezza, vna di effe polla nella parte in-

feriore A, e le altre diuife in egu al diila nza per efempio

d’vn palmo maggiore vna dall altra iìnoalla parte fupe-

riore E,come moftra l’ efempio A, B, C, D, E, è mamfe-
fto, che la canella inferiore A, caua cinque volte più ac-

qua della canella fuperiore E, per cagione dell’altezza

dell’ acqua , la quale caufa velocità
,
perche pela verfo il

fuo centro, come affermano le inclufe lettere del fu-

detto llluftrifsimo Sigor Conte Sigifmondo Ronzoni.

CAPITOLO XXXI.

Regola, da pratticarjì nelle mifure dell’ acque correnti

.

Volendo praticare la mifura dell’ acque correnti, fi

deuesù la prima intendere, in che modo noi c’in-

tendiamo di mifurarle,perche fi puòhauerela mifura in

diuerfe maniere, ftandoche conforme la diuerfità delle

prouincie , fono anche diuerfe le mifure •

Quattro modi dunque fono li più communi per mi’
furare le acque correnti.

Il primo iìa hauer la mifura più proiììma al vero, che
fiapofiibiledeilaquantitàdellc acque, che padano per

vn regolatore, e fapere la quantità de quadretti cubiche
paffa in vn hora, in vn giorno, ò in vn’anno

.

Il fecondo fia hauer notitia della quantità di mifure
d’acque,che padano per vn regolatore, a barili,ò à bren-
te, ò à carro in vn’hora, ò in vffgiorno

.

Il terzo fia hauer regola da mifurar l’ acque correnti,

per
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per tare il comparto a diuerfe fanole,che Temono a mol-
ti^ diuerfi partecipanti con diuerfità de modelli, ò sfori,

che cauano acqua da qualche acquedotto, conforme la

loro auttorità, ò concezione.
Il quarto fia intendere, come fia la mifura, perche fi

come è la variabilità de paefi,e prouincie, così anche va-

rie fonde mifure delle acque correnci,come a Cremona
fi fi ila la mifura ad oncie , la quale è larga vna

, & alta

dieci
,
conforme ne appare nella giuda prouifionedel

Nauiglio della Città, al capitolo 2 8.a carte 29. Et in altri

Paefi fi fiila la mifura a quadretti , ò ad attimo, ò a pal-

mo, ò a piedi

.

CAPITOLO XXXII.

Li Fiumi, benché fìano di molta varietà
,
però mai

mutano la loro quantità.

T l Fiumi, che di natura Tua veloci feorrono per mol-

1 v ta lunghezza de loro canali con grande diuerfità

nella pendenza, feorrono però anche con varietà, fi nel-

la grofiezza 3 come nell’altezza dell’acqua, verbi grana

fe vn canale di lunghezza di cinque miglia vgualmente

cade in larghezza con diuerfa pendenza dal Tuo princi-

pio fin’al fine, calcherà anche diuerfamente nella grof-

fezza, ò altezza dell’ acqua
(
mentre non vi fopranenghi

acqua d’altro fiume ) la quale feguirà, e manterrà la nie-

dema quantità per tutto il corfo del fuo canale, e farà

Tempre vguale alli fuoi quadrati, tanto nel principiare,

quanto nel terminare, come fi vede nella prefente figu-

ra A, B, C, D, E, F, quello canale farà vario , tanto nella
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Quello diflegno d’vn fiu-

me corrente per la diuerfità

della fua altezza , non muta

mai la fua quantità in tutta

la fua longhezza ,
defcntto

nel prefente Capitolo

.
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pen denza, quanto nell’altezza,ma però vguale Tempre

nella larghezza. Nel principio A, farà alta l’acqua on-

cie 1 2. , in B,medefimamente,fin qui non vi è alcuna

pendenza, il Tuo quadrato (ara i44.inC,faràaltal’ac-

qua oncie ii. ,ela pendenzafarà oncie i., fiche fom-

mati inlìeme fanno 12., &in quadrati fono 144. , in

D.farà alta l’acqua oncie io ,
e di pendenzn oncie 2.,

che fanno 1 2.,Se il quadrato 144. , in E, farà aitai acqua

oncie 9.edi pendenza onde 3., che ribalteranno 12.,

&

il quadrato farà 144. in F, l’acqua s è alta oncie 1 2. ,dun-

que il quadrato farà 144. dimodo che Tempre laequa

refterà ne canali,ò acquedotto, ò in qual fi voglia fiume

per tutta la Tua lunghezza la medema quantità, eccet-

tuai! però l’altezza, la quale palla in tutte le parti dell’al-

ueo, ò canale, come afferma con lunga dichiaratione il

Sig.Gio.Battìfta Barattieri nell’Archittetturadell’acque

libro 3. Capitolo 3. che nel corfo loro trouano mutarli

le pendenze con molte altre varietà, fenza mai mutarli la

loro quantità.

CAPITOLO XXXIII.

La 'vera mijkra del pajfo , e piede antico geo-

metrico lineale .

S
I per la mifura dell’ acque, come anche delle ma*
chine, mi èpiacciuto raccogliere,benche paiano lo-

gorate, e quali difperfe dal tempo le preferiti mifure
, co-

me che fiano le più vere,& approuate.anzi cauate dall a-]

uttorità di Filandro, interpretate da Vitruuio, e da Ser-

bo, e confermate da Pietro Antonio Barcha Milancfc,c
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deferirle da’ molti altri ben fondati Auttori

, vna delle

quali fi ttoua in Roma fcolpita nel marmo. Dunque
grani quattro d’orzo fanno vn deto, quattro deti fan no
vn palmo minore, e quattro palmi fono vn piede anti-

co, fei palmi minori fanno vn cubito, tre palmi fanno vn

palmo maggiore, e di più vi fono disegnate anche on 4.

che fono la terza parte delle onde 12., che fono la lun-

ch zza del braccio di Cremona con l’ oncia compartita

con li ponti 1 2.,& incon tratofi quello con le braccia 3.

e ponti 8.da vn palio geometrico, j. piedi compongo-
no vn palio geometrico. 20. palmi minori danno vn
pado geome trico. 125. palli geometrici fono vn ftadio.

s. fiadij fono vn miglio d’Italia. 1000. pafB geometri-

ci fono vn miglio d’Italia. 3. miglia d’Italia fono vna
lega Francefe. 4. miglia d’Italia fono vna lega di Ger-

mania. 5. miglia d’Italia fono vna lega di Suetia,eque-;

Ile mifure vengono affermate da molti Auttori

.

CAPITOLO XXXIV.

Regola facile per mifurare le acque correnti in di-

ucrfi canali di Sariole.

P ER mifurare dunque le acquecorrenti, faremo tre

regolatori di vguale larghezza, di pietra, ouero di

legno, conforme farà piu commodo a noi, come nell’e-

lempio A, B, C, li quali fiano limati al lungo del canale

della feriola . Il primo A, farà quello, oue s’imbocca l’ac-

qua , il quale farà limato con il fuo fondo vguale al pia-

no del canale della fariola. Il fecondo B,farà limato



Palmo minore oncia dito grano

A carte 32. Gap. XXXIII.

la metà dei piede antico

Palmo maggiore

oncìe 4. del braccio di Cremona

Quelle è le giufte mifurc

del palmo , e piede antico,

defcritte nel prefente Capir.
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fui fondo vguale al naturai pendente del detto canale

dittante da quello di fopra , andando in giù cauezz/,

onero trabucchi nura, 2 5. Il terzo C, fara tttu 3to di (otto

dittante da quello cauezzi aura 4., Sciamerà il fondo
più batto di etto due punti di oncia, affine che fotte nei

E l’acqua
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l’acqua , acciò fi polli milurare la fua altezza viua fopra

il piano del regolatore di mezzo B,

.

Si che per mifurare l’altezza viua dell’ acqua ,
modra-

remo la regola pratica, e facile , la qu de fi forma in que-

lla maniera.

Si mifura l’altezza dell’acqua nel regolatore di mez-

zo B, la quale farà per efempio alca onde dieci ,
e

larga nel detto regolatore on eie cinquanta. Volendoli

dunque mifutare l’acqua per caufa delia pendenza, fi

deue Iiuellare la fu perfide dell’acqu i in lunghezza de-

terminata,come d cauezzi num. 25. li quali fono dai

primo regolatore al fecondo, perche in tal lunghezza,

l’acqua troua il fuo naturai pendente per edere re-

golata .

Trovandoli, chequdV acqua fìa di pendenza per

efempio onde nu n 2., quelle li deuono aggiungere

alle num. io della fua altezza, che daranno num. 12. e

quello num. 12. farà l’ altezza viua di tutto il corpo dei-

1 acqua, e da quello fi formerà il quadrato dell’altezza,

cioè moltiplicherafii il num. 1 2 i 1 fe (leifo,e darà 144.

efemi, quali- fignificano quelli numeri, che lì fanno nei

moltipllchi de i quadrati dell’ altezza dell’ acque cor-

renti per la loro velocità, e nel feguente libro, quando

nominaremo efemi, dourmnofi intendere quelli. Mol-

tiplicato poi quello numero 14}. con la larghezza del

regolatore, che è 50. ne verranno 7 200. efemi, e quella

farà la quantità dell'acqua ,
che palla per il regolatore di

mezzo B, perche la velocità dell’ altezza ha proportione

conia velocità della pendenza, per efier compolla della

medefiau proportione

.

C A*
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CAPITOLO XXXV.

Per mifurare le acque correnti à brente, o barili

,

o ad alma mtfura.

V olendo mifurare l’acqua, che pafia per il regola-

tore E, F, e fepere quante mifure, ouero brente,ù

barili ne pallino in v n' hora, cuero in vn giorno , fi farà

vna porta di legno ben ferrata, tanto che non v^r palli

coccia d’ acqua ,
la quale formi intekatura, che chiudacoccia d acqua, raqudic iuhììì

tutto il regolatore, come moftra 1* efempro E,h 0», tatto

quello, fi potrà operare con la regola infognata da Don

Benedetto Cartelli nel libro fecondo, à carte si. Si met-

teranno moke canne ritorte ,
addimandate da noi *cio-

ni, ouero feiuga botte, de quali fe ne potranno mettere

molti de grandi, e de piccoli , e tanti ,
che ingoino ,

o e-

uino tutta l’acqua, fino a Pegno tale, che ella reni alta io-

10 come era, quando feorreua per il regolatore, e che

non vi era la porta, e fra quelli le ne metterà vn piccio o,

11 quale però habbi proportione con li grandi, come a-

E 2 ^
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rebbe a diire più picciolo delle dieci parti, ouero delle

venti parti vna,come a noi fi renderà più commodo

.

Fati che fiano,e ben
5

aggiuftati, come inoltra il detto

efempio E, F, G, fi procurerà, che tutti infierire leuino

tutta l’acqua, come fopra, di poi vi fi metterà vn cana-

letto fegnato H, fotto al fcione picciolo , il quale porti

l’acqua nella mifura fegnataV, e come quella è piena,

rimetterai fotto l’altra, e così fi farà di mano in mano, e

tenendo conto, quante mifu re fi hauerà in vn’fìora,fe

per efempio in vn’ hora fe n’haueranno cento mifure, e

che lifcioni tutti infierite fiano ducento volte più gran-

di del picciolo,diraffi, che caueranno ducento volte cen-

to mifure più di quelle che furono cauate dal picciolo,

di modo che leuata che fia la porta
, feorreranno nel re-

golatore in vn’ hora mifure 20000. Quella è regola in-

fallibile, mentre però, ch’ella venghi praticata per
:

fedamente.

CAPITOLO XXXVI.
-

Per nufurare l acqua a quadretto cubo con li

fudetti /foni »

V olendo mifurare la fudetta acqua a quadretti cu-

bi, faremo vgguagliare il vafo della lariola di fot-

to dalla porta, in maniera tale, che il vafo fia mifurabile,

e per determinare la fua lunghezza
,
gli faremo vna in-

teftatura, che fermi l’acqua, affine che ella fi polii mifura-

re nel detto vafo . Fatto che fia quello fi metteranno tut-

ti li fudetti fifoni, e fi lafcierà cadere tutta l’acqua nel va-

fimper lo fpatio d vn’ hora, e poi leuati li fifoni, fi mifure-

ràl’ac-
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rà l’acqua, che è fermata nel vafo, e trouato che ella lìa

per efempio mille quadretti cubi, ne caueraHtcuramenJ

te la cófeguenza -, Dunque in vn’hora paflerano da q nel

regolatore mille quadre tti cubi d’acqua,& in vn giorno

diìiore 24. patteranno 24000. quadretti d’acqua, e vo-

lendo fapere le brente, che fono pallate
,
procederai con

la regola infegnata nella nollra Geometria fa migliare

nella mifura del vinolibro 2. Parte 2. capitolo 1 1. carte

1 35). che così fifapranno ancora le brente.

CAPITOLO XXXVII.

Altra regola facile per fare l'
e
ferien%a di mifurare

le acque correnti con un fio regolatore

.

V olendo mifurare le acque correnti, e fapere la

quantità, che palla dal regolatore A, in vn dato

tempo, s’accomoderà la porta G] H, in modo che fi pof-

fa aprire ,
e ferrare

, (
come le porte, che fi ritrouanosù la

Brenta da Padoua a Venetia, le quali fi chiudono , e poi

s’aprono
)
onde feorra l’acqua da tutta l’apertura del re-

golatore A,

.

E volendone fare l’efperienza , fi mifurerà l’altezza vi-

uadeli’acqua nel regolatore A,laqualefarà perelémpio

altaonae num, 12. e poi fi buellarà la fuperfie dell’ac-

qua in lunghezza di cauezzinum, 2 5.e fi tremerà, che

ha di pendenza per efempiooncie num. 4. quali fi ag-

giungeranno alle 12. dell’altezza, che faranno i6.e

quello num, 1 6. farà l’altezza viua di tutta l’acqua con

la pendenza; fi formerà di quella li quadra to dell’altez-

za, che è 16. e quello darà infieme moltiplicato 256.

demi
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efemi, che farà il quadrato dell’altezza dell’acqua con la

pendenza. Si piglierà polla larghezza nel regolatore,

il quale per efempio è oncienum. jo. fi moltiplicherà

quello numero con il quadrato dell'altezza, che è 2 5 6 *

ne ribalterà il numero di 12800. efemi , e quello farà il

numero quadrato di tutta la quantità dell’acqua, che

{corre nel regolatore, onde fi dourà per fare quell’espe-

rienza primieramente ferrare le porte G, H, di poi lalciar

empire il vafo del fudecto regolatore G,H,C,pct lofpi-

tio di vn’ bora, acciò l’acqua polla firmar fi nel vafo G,

H, C, qnale indurando a quadretti cubi, fi trouerà ede-

re per eiempió quadretti 10000.e cosi fi h lucrala mifu-

raprecifa delia quantità dell’acqua, che è pallata perii

regolatore A, in vn’ hora , di modo che per ogni oncia

di larghezza, farà alta oncie 1 2. 5c in pendenza oncie4.

che danno 16. fiche di quadrato, e di pendenza faran-

no 256. efemi, quali haueranno 200. qùadteti cubid’

acqua in vn' hora
.
Quella efperienza lerue a mifurare

qu alfiuoglia acquedotto, come fegue

.

Volendo mifurare l’acqua di qualfiuogha regolato-

re con qualfiuoglia pendenza, e Capere la quantità, che

palla 111 vn tempo determinato a beneplacito ,
fi deue

hauer nonna dell’efperienza già detta di fopra; all’hora

poi fi mifurerà l’altezza dell’acqua viua,che palla perii

regolatore HA la quale fi trouerà elfer alca oncie nu-

mero 6 . e poi fi liuellaràla pendenza,che fi trouerà effe-

ré oncienum. 2. e quelle fi aggiungeranno con le nu-

mero <5- quali daranno 8. e moltiplicandole infieme,fa-

ranno num 64 efemi, e quello farà il quadrato ai tut-

ta l’altezza infieme con la pendenza di tutta 1 acqua,

clic
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che pafsò perii regolatore H, I, . Dun que fe il quadra-

ta I

to dell’altezza 255. efetni in larghezza onde vna mi da
2 ©o. quadretti cubi d’acqua, che mi darà il quadrato

con la pendeza 64? Egli mi darà quadreci cubi nusn. 50.

e moltiplicandoli quelli per la larghezza del regolato*

re, che per efempioèoncie num. <50. con infiemeli due
prodotti, ne verranno 3 000. quadretti cubi , li quali

padano in vn’hora dal regolatore H, I, e quella è la pre-

cifa mifura

.

Volendo poi mifurare vn’ altra quantità d’acqua in

vn regolatore, la quale farà perefempioalta oncienu-

mero io. e di pendenza onde num. 2. quelle num. 2. fi

aggiungeranno alle io. che daranno 1 2. e quella farà

l’altezza dell’acqua con la pendenza, che moltiplicato

tutto indenne darà 144. efemi, e quello farà il quadrato
d 1 tu tea l’altezza con la pendenza . Diradi dunque, fe il

quadrato dell’efperienza già fatta, che è 2 5 <5. eterni mi
da 200. che mi darà 144. eterni? Egli mi darà in.e me-
zo. Si piglierà poi la larghezza del regolatore, che è óo.

quale moltiplicando coni! ii2.eraezo,ne rifuheran*

110
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no 67 SO' quadretti cubi d’acqua li quali efcono da'

quello regolatore in vn’hora, come fi è detto di

(opra

.

CAPITOLO XXXVIII,

Regola per mìfurare le bocche sferiche de condotti ,
che

portano acqua, come quelli delle fon-

tane , ò jimiti »

C Hiunque defideralfe mai di mifurare l’ampiezza

d’vna canna sferica, che porti acqua,& infieme

sudade fapere la quanrità dell’aria, che con tiene, deue

imitare la bella regola infegnata da Archimede, come

che eia più prolfimaalla verità , cioè che dal diametro

alla circonferenza v’e tal proportione, qual’ è da 7. a 22.

conforme fi è detto nella noftra Geometria famigliare

nel libro 2. parte 2. al capitolo 6-della mifura delle sfere^

e con quella llelfa regola fi mifureranno le feguenti boc-

che sferiche.
_ .

;

Per fapere dunque la giuda quantità dell’aria dVna
bocca ,ò condotto d’acqua deue porli auanti la figura.

A,B,che haueràil fuo diametroB, quale farà grani 14*

e la fua circonferenza faràgrani 44. fi che fi deue molti-

plicare la metà del diametro , che è 7. e la metà della cir-

conferenza , che è 2 2. che hauerà 1 54- grani fuperficiali,
1

quelli faranno la quadratura dell'aria pura di tutto il

circolo, ouero bocca sferica.
.

.

. . „

Volendo poi la vera mifura dell’ aria di qualfiuoglia

forte d’ampiezza di bocche sferiche, deue mettere in praì

tica la medefima regola fondamentale in quellomodo»

F Pri-
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Primieramente deue imaginarfi vna bocca che nel fuo

diametro lij grani 12. di poi difcorrerein tal gujfa 7. mi
danno 2 2. che mi darà dunque 12. mi darà 3 7. eletti-

mi 5 • moltiplichi poi la metà del diametro, che è 6. e la

metà della circonferenza, che è 18. e fettimi fesche haue-

rà 1 13.& vn fettimo grani fuperficiali, quali faranno la-

ria di tuttala quantità della bocca

.

Ma per rendere quelle addatte regole più chiare,e più

facili a capirlfmi accingo ad vn’altranuoua verbi grafia

fe la bocca fara nel fuo diametro grani <s. difcorr, frafe

così 7. mi danno 22. di circonferenza, che mi dara 6 . mi

daràanche per confeguenza infallibile rielettimi ó. e

di più moltiplichila metà del diametro,che è 3. e la metà
della circonferenza, che è 9. e fettimi tré, che ne cauerà

grani fuperficiali 28. e fettimi due, che faranno l’aria di

tutta
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tutta la quantità della bocca, volendo poi efler certo

della mifura della quantità dell’acqua,che palTa in vn
determinato tempo per caufa dell’ altezza, e della pen-
denza, deue formare il quadrato proportionato all’al-

tezza, che hauerà la propria quantità con l’iftefla regola
infegnata di fopra nella mifura dell’ acque correnti,

e

queiti efempi parali badino a chi sà praticar in erti la re-

gola, poiché da quella facilmente ne arguirà in qual fi

voglia bocca sferica, chiara, e manifella confeguenza.

CAPITOLO XXXIX'.

Ejperìen^e fatte in diuerfe Sanale del N(Miglio , ac-

quedotto maggiore del Cremonefe

.

M olti, già che fono curiofi tanto di fapere in che

modo fi diuida il noftro Nauiglio 111 tante fario-

le, deuono portarli meco al Fiume Oglio, doue nafce, e

principia, come appare nella prefente figura A, quale

coda di dieci porte, dalle quali efcono cataratte d’acqua

che formano il Nauiglio, che vedranno dalle fponde , ò
ripe di quello romperli molte fariole,ciafcuna delle qua-

li convn marmo forato quadratamente nel mezzo,

e

quello chiamali communemcnte modello, ò Bocca,

come moftra l’efempio A, il di loro forame B,è tante on-

cie,quante ne porta la ragione dì ciafcheduna,perònon
ponno crefcere in altezza più di oncie io. che così è alta

vn’oncia d'acqua allo ftile di Cremona
,
portano con ef-

fe loro vn canale di pietra cotta fegnatoC, fen za pen-

denza di larghezza, come la bocca A,B,difcopertodi

J?
2 fopra.
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r^nra, & alla metà di efio vie vn* vfciolo, ò come voglia-

iire vna paladora Gdndi di lunghezza di braccia io.

ido a liucllo dei detto canale, doppo quello fi for-

vna tromba coperta di legno fegnataD,qual c di

lunghezza braccia 6.edi altezza, e di larghezza è fecon-

do la mifura del modello A, B, lidi cui fondo fla a linei-

lo del iudetto canale, partendofi l’acqua da ella tromba
perii lungo del canale in lunghezza di cauezzi 25. tro-

tta vn fo(lentacolo addimandato volgarmente briglia

fegnata E, la quale è larga vn terzo di più de! modello,

ò

tromba A, B, D, il fondo di edo è E, F,con il decliuio , ò
pendenza d’vn'oncia in lunghezza di 2 5. cauezzi, que-

llo è l’efempio delle fudette bocche del Nauiglio della

Città di Cremona, alle qnali m'affermai come mio
ciò, e carica l’anno 1661. ma percalle più aggiuftate
fmnli tutte erano vniformial vero, anco'-'4* 1

”
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fc qualche poco di varietà infenfibile. Mi ritrouai an-

che vn’altra bocca, ò modello pieno d’acqua (ino al la-

bro di (opra fegnato A, B, e mifurai l’altezza dell’acqua

nella tromba D, doue efce l’acqua, e trouai, che l’altezza

viua era oncie 8. e punti io.elarga ontie 24. formai il

quadrato dell’altezza,che è s.eputi io. poi li moltiplicai

infieme,e mi diedero efemÌ78.e delle 144.part14.molu-

plicai anche quelli 78 e delle i44.par. 4. co la larghezza,

chee24.enecauaiiS7 2 e delle i44.pa.95.quelliidno
v
la

quàtità deli’acqua,che patfa perii modello, ò tròba A,B,

D, e che fcorre per il canale D, F, in lunghezza ,come s’è

detto di fopra, e dipoi giunge alla briglia E, la quale è

larga la metà più della tromba, ouerc modello,che viene

a dare ontie 3 <5. l’altezza viua dell'acqua è ontie ó.e pun-

ti 3. eia pendenza del fondo del canale è vn’ontia,liche

aggiunta quella alle ontie 6. e punti 3. darà ontie 7.

e

punti 3. e quelli faranno l’altezza viua di tutta 1 acqua
con la pendenza. S’auuerte però, che in quello calo

non fi liuelia la fuperficie dell’ acqua, come habbiamo
detto di fopra

,
perche la briglia è più larga la terza parte

della tromba, ò modello.- per tanto l’acqua s’allarga,

e

s’afiotiglia, e non acquilla alcuna velocità , folo l’acquì-

fla dalla pendenza del fondo, di modo chela fua altezza

viua con la pendenza è ontié 7. e punti 3 . moltiplicanfi

quelli , che faranno 5 2. efemi , e delle 144. parti 81. di-

poi quelli altri 52. e delle i44.parti 8 i.con là larghezza,

che è oncie 36. cheverrannoi892. efemi, e delle 144.

parti 3 6 . Dunque il quadratodella quantità dell’acqua,

che efce dal modello, ò tromba trouafi vfeire anche dal-

la briglia E, abbenche trouinfi 19. e delle 144. parti 8 8.

efemi
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efemi di varietà, ma rifpeternamente al fudetto numero
è cofa infenfibile , come anche afferma il Sig.Gio.- Bat-

tila Barattieri dell' Architettura dell’acqua allibro 3.

capit. 3.

CAPITOLO XXXX.

Auuertimento necefiario jer fdisfare à ciafuno de con-

correnti duello Sariole del fudetto Nauiglio per

fpere la giujìa mifura della quan-

tità d’ acque , che gli tocca.

ACcioche tutti nel tempo delle modulationi delle

Sariole pollano fapere, e vedere fe è Hata compar-

tita giuda l’acqua nelle Sariole fecondo la fu a con ue-

nienza
,
potranno facilmente faperlo in quella guifa .

La paradorafegnata C, già nota a tutti ferue per fare le

modulationi, cioè per alzare,& abballare l’acqua fecon-

do il bifogno, finche l'acqua redi alta conforme il com-

parto, acciò tutte le Sariole redino vguali d acqua, cioè

d’altezza fopra il piano della briglia legnata E, nella

quale fi deue mifurare l’altezza, per haucre la quantità

dell’acqua fopra del piano della briglia E, conforme di-

ce la giuda prouifione del nauiglio regiftrata a carte 40.

capitolo 3 j . e perche alcuni concorrenti delle Sariole fi

lamentano, che non hanno la fu a giuda pornone dell’

acqua. Sappiano che l'offitio dd Nauiglio ha prouido

a quello, perche ha ordinato giuda la prouifione del

cap. 3 5. con lafpiegatione a carte 40. già hormai più di

cent’anni, che fi deue mifurar hacqua fopra del piano

della briglia di ciafeheduna Sariola, affine che tutti li

con-
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concorrenti pollano vedere s ’ anno la Tua giufta por-ì

rione, perche vedendo alcuno, che ha poca acqua, e du-

bitando di non hauere la fua gialla portione, in tal cafo

può andare a pigliar la nufura dell’altezza dell'acqua»

che li troua nella briglia della fua Sariola ,e con quella

mifura andare alle altre briglie dell’altre Sarioie , e mifu-

rar l’acqua quanto è alta, c fe troueranno l'acqua nelle

altre briglie di vguale altezza, non deuonolamentarfi»

ma fe troueranno, che le altre briglie hauelfero più alta

l’acqua della fua briglia , con ragione potranno lamen-

tarli con l’Offìtio, perche l’Oflfitio del Nauiglio, vuole , e
s’intende , che tutte le bocche habbino la fua giufta por*

rione, perche in tal cafo farebbe ingannato ì’Offitio, il

quale mantiene gbingegnieri a tal fine, accioche facci-

no le modulationigiulte,enoningiufte,e chefiail ve-

ro, che l’Offitio hà Tempre defiderato il giufto, hà ordi-

nato la tromba D, alle bocche delle Sanole,che ècofa

moderna, alfine che fi tenga più regolata l'acqua per

poter mifurarla più giufta che fia polfibile con la re-

gola già detta di fopra.

CAPITOLO XXXXI.

ALodo facile per fapere la 'vera quantità dell'acqua, ette

pajia per 'vna bocca , ouero fifiola alta 'verbi

gratin ontie io, e "Larga ontie I.

fecondo lo file di Cremona.

ACciò reftila cofa più facile, c più euidente a chiun-

que ne gode befperienza fà di mefiieri prima

for-
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formare , come in quella figura fi vedevn riparo, ò vna

in tettatura all’acqua, di poi in qnefta fargli vna fittola

A, alta onde io. e larga onde i.(fupponendofi però,
1- ^ iZ: in fu*
che fi; foprauan-

zata d’vn’ontia

d'acqua di bat-

tente, conforme

l’ vfo del noftro

braccio Geome-
trico)indifideue

formare il qua-

drato dell’ altez-

za che è ontiei©.

e moltiplicare in

fe delle quelle

ontie io. che fa-

ranno ice. de-

mi, percioche da

quelli fi cauerà

facilmente la ve-

ra quantità d’vn’

ontia d’acqua al-

lo {file Cramon.
quale vfci dalia

fittola A,volédo-

fi poi fapere l'al-

tezza , e la lar-

gheza della qua-

tìtà dell’ acqua

fcarricata in fu-

^ perfide piana.fa-

rà onde i.c larga

onde icc. di mo-
do viene a riha-

uernia medema
quantità dell’ ì-

ftett’acqua, qua»

le vfci dalla fi-

ttola A,al noftro

vfo . Auuertafi

però,che quella

ìupcrfitie piana,

ò per meglio di-

re canale , deue

non meno elfer

piano ( cioè per

dritta linea, e

quello intènde-

lì fenza penden-

za alcuna)che d’

vguale larghez-

za fino alli rego-

latori A, BX, e

di più deue per-

feuerare in lun-Ilici UU1 *wi*w***A~ *** *—**

ghezza fino al £ , cauezzi 25. poiché dal B, fino al re-

go»
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goIatoreC,farannocaiKzzÌ4. polto dunque quello fi

deue lafdarvfcire l'acqua dalla Mola A, la quale cade-

rà nel canale A, B, C, Un tanto che fatta fiala piena d’ef-

fa, che fi trouerà infalJibiimen te , che l’acqua nel regola-

tore B, farà alta onde 1. e larga ontie 100. come affer-

mano non tanto Tefperienze fatte dame nelle Sariole del

noftro Nauiglio, quanto anche il SignorGio.-Battifta

Barattieri nell’architettura dell’ acque libro 3. ca-

pir. 6 . e parimente il pronuntiato delle Tegnenti let-

tere a! num. 6 .

:

'

.

~

.

j

vfjjfe , j
CAPITOLO XXXXIL

La, for%a quajt infuneraiile del liquido Elemento , che

ha di oppor/ì à qualunque ojìacolo

.

P Rima di trattenere Tacque con argini di terra, ò con
muri di pietra, ò con porte di legno,èneceflario

intendere, doue confitta la forza dell acqua, deuefì

dunque fapere,che fevn’acqua dietro ad vn'argine, ò
porta, òchiufa,ò altri fimili è alta cxempligratia fola-

mente vn braccio, come ne moftra Pefempio fegnato
A, e flà nel fuo centro quieta ,

e ferma, hà folo verbi gra^
tia vn pefo di grautzza verfo il fuo centro,& vn grado
d i forza per vrtare, e folleuare l’argine F,G, che fe l’acqua

crefcerà poi brazza duefìnoalB,hàduepefidigraue,z-
za, e gradi due di forza

, e fe crefcerà brazza tre fino al C,
r

lià pefitrè di grauezza, e gradi tre di forza, e parimente
fe crefcerà brazza quattro fino al D, haurà anche quattro
di grauezza, e di forza, e così feguitando gradatamente,
fe crefcerà brazza cinque fino all’ E,n’hauerà cinque,

G tanto
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tanto di grauezza, quanto di forza idi modo che tutta

1 altezza dcli’aqua fegnata A, hà fopra di fe il pefo delle

brazza quattro , fi che dunque lei aggiunta alli quattro,

darà pefi cinque in grauezza verfoil centro , e gradi cin-

que in forza
,
per foileu are , e rompere l’argine F, G, dun-

que fe detta acqua farà libera n el fuo corfo,come quan-
do fi rompe l’argine F, G, patterà veloce gradi 25. poi-

ché fe l’acqua dell’altezza A, hàvn pelo di grauezza ver-

10 il fuo centro, & vn grado di forza, per fpingere,& al-

zare l’argine F, G, ne feguita, che hauendo fopra di fe

11 pefo, e grado ancora de Ile brazza quattro,e computa-
ta anch’ ella, formandoli però il fuo quadrato, che fa-

rà 2 5-efetni, farà veloce gradi 25. conforme la regola del

quadrato, che s’è moftrato di fopra, e come anche ne
moflra ddi’inclufe la prima alla definitione terza.

Copia
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Copia d alcune lettere in quefla materia ferine dall' 111uftrif ,

fimo Sig. Conte Sigifmondo Pontoni Conte di Cagl-

ietto Pontone , Scandolaria Panara , San Adartino

del lago , San Fantino , Cafaletto inferiore ,

Villa de Talamari , Cbà de Sorefini ,

Caruberto , San Lorenzo Araldi , e

Cornale,& Sig. di Gomberto.

All" lllnjlrijfmo Sig. Marchefe Antonio Maria Dati

Marebefe di Cella , Motta Baiuff , e Sofpiro .

lUiiJìrifs.
m Sig. mio Patrone Ojfir.™ il Signor Mar.be[e

Antonio Maria Dati .

MI fece V. S. Illuftrifs. à giorni pattati vn comman-

do totalmente fproportionato alla picciolezza

delle mie forze, e fuori (coni - Cuoi dirli )
della nna sf^ra

benché ella forfè non lo giudicale tale per la buona opi-

nione, e di gran lunga fuperiore al mio merito ,
che ella

tiene del miodebole talento, infiuatale perauuentura

dalla forza dell’Amicitia, che patta fra di noi, ò pure dal-

la fua naturale bontà ,con la quale riflette a quelle per-

fone, che le prefettano qualche partialità ». E fù ditro-

uare la ragione fondamentale, e dimottratiua,che lo

Stampatore dell Opere del Padre Gattelli in materia del-

le mifure dell’ acque correnti hà iafeiato dettderare a

piedi della feconda propofitione del Iibrofecondo,&dt

dirgliene il mio parere in ifcritto: Mà fiali come fi vo-

glia, benché mi riconofca puocoattoaferuirla in que-

G 2
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ito propofito, hauendo più volte vdito da perfone in-

tendenti delle matematiche difcipline, che Tinnendo-
ne delle dimoftrationi è imprefa de più prouetti,con

tutto ciò non voglio tralafciare di efporre confidente-

mente a V. S. Illuflrifs. sù quello foglio, e fottoporre al-

la cenfura del ino purgatiffimo giudizio quelle rifleflìo-

ni fopra la materia, che mi fono (late fuggente dal folo

lume delia natura, e dalle fpetie ancor frcfche, tutto che
debolifiìme, che mi fono rimafle dalla lettura, che dian-

zi ho fatta per incidenza, e per mero diuerdmento delli

elementi d’ Euclide lenza la fcorta d’alcun direttore, e

fenza dilfegno d’auanzarmi più oltre nello ftudio di

quella fcienza , T ignoranza della quale impediua altre

volte Tingrefio nella fcuola di Platone

.

Contiene dunque la feconda Propofitione del fecon-

do libro del Padre Cartelli quello Teorema.
Se vn fiume, mouendofi con vna tale velocità per vn

fup regolatore, hauerà vna data altezza viua,epoi per

nuoua acqua crefcerà il doppio, crefcerà ancora il dop-
pio di velocità.

Sia l’altezza viua d’vn fiume nel regolatore A, B, C,D,
la perpendicolare per E, B, e poi per nuoua acqua fopra-

uenuta al fiume, fi fi a alzata l’acqua in G, fi che G, B, fia

doppio di E, B, dico che tutta l’acqua G,C, farà il dop-
pio di velocità di quella che era E,C,

.

Sin qui il Padre Caflelli, e vi foggiunge fottolo (lam-
pa tore quelle parole.

Non fi mette la dimollratione della propolla, perche
da lettere fcritte dall’Auttore ad amici colla , non elferui

fodisfatto , e che non intendeua di publicarla fenza vna
più
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più falda dimoflratione,Ia quale fperaua di confeguire

mà preuenuto dalla morte noa puotè dare ne a quella,

ne al rimanente del fecondo libro Pvltima mano . On-
de fi è (limato più opportuno il tralafciarla,che il contra-

uenire alla mente delÌAuttore,eciò ferua ancora d’a-

uuifo a coloro, che fi trou afiero dhauere copia manuf-
critta di quello librocon la detta dimollratione

.

Il Sig. Ciò: Battifla Barattieri, che ha fcritto della mi-
fu ra deli acque correnti doppo del Padre Cartelli, Se ha
inferito nelle fue l’opere del medefimo Padre

.
Quando

arriua alla feconda propofitione del fecondo libro, che
contiene il Teorema foprapollo, vi mette quella dimo-
flratione

.

Imperoche,dice egIi,hauendo PacquaG,F,perfuo
letto il fondo E, F, vgualmente inchinato, come il fon-

do, ò letto B, C, & e(Tendo la fua altezza G, E, vguale al-

l’altezza viua E, B, & hauendo la medefima larghezza

B,C, haueià perfe fletta vna^velocità vguale alia veloci-
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tà della prima acqua E, C, ma parche oltre il proprio

moto, vien portata dal moto dell’ acqua E,G,hauerà
ancora oltre il proprio moto, il moto dell E, C, e perche

l’acqua E, B, vien caricata di proprio pelo, per hauere il

pefo di fe Ite fifa, e quello di E, G, per la quale riceue anco
doppio impulfo, e forma, perciò doppia la fua potenza

nella velocità, e perche le due acque G, C,& E, C, fono
fempre limili di velocità per la feconda fuppofitione,

perciò tutta l’acqua G,C,iari doppia di velociti di quel-

lo, che farà l’acqua E, C, che era quello , che fi doueua
dimoftrare.

Bella dimortratione in vero ,& che piega l’intellet-

to ad artentire alla propella , ma però a mio credere

non lo necellìta, ne con euidnza matematica lo con-

uince, fi come pare, che lo riconofea il medefimo A Lit-

tore, come lo attefta nel fuo libro lo Stampatore, qua-

le perciò , come s’ è detto di fopra non ha voluto pu-

blicarla

.

E perche dalla certezza di quella propofitione dipen-

de (come ella sà) in gran parte la certezza della mifura

della quantici dell’acque correnti, operationealtrecan-

to neceflaria, quanto diffide , fono andato fpeculando
fra me Beffo anche in efecutione de di lei commandi,
quale poffa e (fere la ragione fondamentale di quella

propofitione
,
che appaghi perfettamente l’intelletto , e

ieru a di bafe incontraftabile a molte altre bel li Hime con-

lìderationi, che il Padre Cartelli medefimo,edoppo di

lui il Sig. Barattieri vi hanno fabricato di fopra

.

Et in quanto a me credo, che la certezza matema-
tica di quello Teorema s’appoggi al fondamento

d'vrf
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d’ vn’altra verità, che col folo lume della natura

è facile a rintracciarli , Se c quella

.

Propofitione grinta.

Se faranno due cofe graui, che per virtù della loro

grauità fenz’ alcun’ altro impulfo lì muouano verfo il

centro con vgual rèfiftenza del contrario. Se con vguale
decliuio,- farà come la grauità della prima, alla grauità

della feconda, così la velocità della prima alla velocità

della feconda , la qual propolitione, benché mi paia af-

fai euidente,e che non habbia bifognodi proua,con
tutto ciò per più chiara intelligenza delli termini , dalla

qua’e rifulterà la chiarezza dell’aironto, premetterò al-

cune deffinitioni

.

e

Diffinitìone prima,

Muouerli due cofe graui con maggiore, minore,’

ouero vguale velocità, fi è lofeorrerevn datofpatio di

linea retta in maggiore, minore, ò vguale fpatio di

tempo.

Diffinitìone feconda.

Refiftenza del contrario nel cafo, che fi confiderà, fi è

l’impedimento, che pone alla cofa graue, che tende ver-

fo il ceutro, quel corpo, che fi frapone tra la cofa graue.
Se il centro della terra

.

Diffinitìone ter%a,

Muouerfi duecofe graui verfo del centro con vguale
decliuio, quando non cadano a perpendicolo, all'hora

fi dirà.
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fi dirà, quando l’angolo formato dalla linea retta, per la

quale fi rnuoue la cofa grane per efempio A,Ja doue toc-

ca la fua perpendicolare nelpunto,doue fi fpicca perca*

lare al centro E, farà vguale all’angolo formato dalla li-

nea retta, per la quale fi muoue l’altra cofagraue per

efempio B, la doue tocca la fua perpendicolare nella

fielTa maniera.

Promeffe quelle diffrnitioni fiano due cofe graui A,

B,che per virtù della loro grauità , fenz’alcun’altro im-
pulfo fimuouano verfo il centro per linee rette, C, D, E,

V, che formano angoli vguali con le loro perpendicola-

ri C,G,E, H,neIIi ponri donde fi fpiccano C, E, c per

conseguenza con vguale decliuio, & fi muouono
con vguale refiftenza del contrario, cioè corpo, che
fi frapóne tra effe A,&B, & il loro centro? Dico che
farà come il pefo, ò grauità di A, alla grauità di B,

così la velocità del moto di A, alla velocità del moto di
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B, il che è manifefto. Percioche efiendo in tal calo la

fola grauità,la caufa totale della loro ìnclinatione al

centro, & efiendo in tutto Amili,& vguali le circonltan-

ze, e li contrari) ,
è forza , che queft’ ìnclinatione , e per

confequenza la velocità fia maggiore, o minore a pro-

portione della loro grauità . Sarà dunque come la gra-

uità di A , alla grauità di B, così la velocità di A, alla ve-

locità di B, il che era da dimoftrarfi

.

Annerimento

.

Si in quella dimoftratione, come anche nella prima,

& terza diffinicione fi è parlato folamente di linee rette,

perefiere la loro lunghezza più facile da mifurarlì, & il

loro decliuio più facile da dimoftrarfi. Potendoli con

tutto ciò intendere il tutto anche delle linee curue, pur-

che nelle comparationi,che Afono addotte fifupponga-

no di limile curuità, il che fara facile da conoicerfi, a chi

vi fara nfleìfione •

Piantato quello fondamento con premettere alcune

altre confiderationi, nonmmo chiare di quella , farà fa-

cile a prouare dimoftratiuamente l’intento

.

Dijfinitione .

Percorpoadequatamente homogeneo s’intendevn

corpo , le di cui parti fiano dell’ifteifa ragione fi nella Po-

rtanza, come anche in tutti gl’accidenti

.

Propofìtione feconda

.

Se faranno due corpi adequatamente homoge nei

delia ftefia natura ,& della ftefia homogeneità, farà co*

r
. H ras
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me ia mole del primo, alla mole del fecondo,cosi la <*ra-

uità del primo allagrauità del fecondo,d che è man ife-

fto, percioeheefiendolidue corpi adcquatamente ho-
mogenei in fe fteflì,nella maniera di fopra efplicata,e del-

la lìdia natura,& homogeneità tra di loro fara come la

mole del primo alla fua propria grauità, cosi la mole
del fecondo allagrauità del fecondo

j E permutando
la proportione perla decima terza del fettim’o d'Euclide»

fara come la moie del primo,alla mole del fecondo, così

la grauità del primo alla grauità del fecondo, il che do-
ueua dimoftrarfi.

Suppofìtìonc

.

Su ppongo , che l’acqua del fiume , di cui fi tratta nel-

la propofitione del Padre Cartelli fia adequatamele
homogenea in fe (le fia nella forma di fopra efphcata.

Propofitione terz^i

.

Se vn fiume mouendofi con vna tale altezza viua per

vn fuo regolatore, vi paflerà con vna tal mole di acqua,

la di cui bafe ( cioè quella fu perfide piana , che fi diften?

de fopra il fondo del fiume) fia quanto fi voglia lunga> e

poi pernuoua acqua foprauenuta crefeerà il doppio di

altezza viua , crefeerà ancora il doppio la mole dell’ac-

qua, che pafferà per quello regolatore nella data lun-

ghezza della bafe

.

Sia l’altezza viua d’vn fiume nel regolatore A,B,C,D,

Sa perpendicolare E,B, e fcarichi per E, C,vna mole d’ac-

qua, la di cui bafe fia quanto fi voglia lunga, & fia I,C,

la di cui altezza C, F, fia vguale alla linea retta E, B, e poi

a per
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pernuoua acqua foprauenuta ai fiume fi fia alzata l’ac-

qua infino in G, fi che G, B, fia doppio di E, B, e fi fran-

chi per G,C,vna mole d’acqua, la di cui bafe fra lunga,

come quella di I, O,& fia L, C,chehabbialabafeO, C,

commune conI,C,&ladi cui altezza N, C, fia vguale

alia linea retta G, B, dico, che la moie L, C> è doppia del-

la moleI,C,imperoche eflendo il folido parallelepipe-

do L, C, regnato dal piano I, F, paralello alli piani oppo-

rti C,0, N, L, farà per la venticin quefima dell’vn decima

dEuclictacioèperl’appendice apportato dal Comman-
dino,come l’altezza D, C, all’ altezza F,C, cioè come la

G, B, alla E, B, così il folidoL,C,al folidoI,C,cioè co-

mela mole dell’acqua che parta per G,C, alla mole del-

l’acqua, che palla per E,C, così la mole, che parta perG,

C, alla mole che pa fra per E, C, ma G, B, è doppia di E,B,

adunque la mole dell’acqua, che parta per G,C, e dop-

pia della mole dell’ acqua, che parta per E, C, il che era

da dimortrarfi.

H Con-
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Conclujìone .

Con la preme fifa di quelle propofitioni non è diffici-

le il prouare dimoffratiuamente l’adonto del Padre
Caftelli

.

Sia dunque l’altezza viuà d’vn fiume nel regolatore

A, B, C, D, la perpendicolare E, B,e poi pernuoua acqua
foprauenuta al fiume fida alzata l’acqua infino in G, fi

che laG, B, fia doppia della E B, dico che tutta l’acqua

G,C, farà il doppio di velocità di quello , che era E, C,
Impercioche effendo per l’vitimadi quelle propofitio-

ni, come la G, B, alla E, B,così la mole deli’ acqua, che
paffa per G,C, aliamole dell’acqua, che pada perE,C,&
effendo per la fuppofitione fudeguente alla feconda di

quelle propofitioni, tu tta l’acqua, che pada per G, C, vn
corpo adequatamele homogeneo, farà per la feconda

di quelle meddime..propofitioni , come la mole dell’ac-

quache paffa per G, C,alla moie dell’ acqua, che pada
per E, C, cioè come la G, B, alla E, B, così il pefo , ò gra-

nita dell'acqua che paffa per G, C, al pefo dell’acqua,che

paffa per E, C, ma come il pefo dell’acqua, che paffa per

G, C, al pefo dell’ acqua, che pada per E, C, così (perla

prima di quelle propofitioni ) la velocità dell’acqua,

che paffa per G, C, alia velocita dell’acqua, che paffa per

E,C, percioche il loro decliu io, & il con trario, che refi-

ile loro e lo Iledo, cioè il fondo B, C, come dunque la G,

B, alla E, B, così farà la velocità dell’acqua che paffa per

G, C,alla velocità dell’acqua , che pada per E, C, ma la

G,B,è doppia della E, B, dunque fe la velocità dell’ac-

qua, che pada per G, C, è doppia della velocità dell ac-

qua.



qua , che prima paflaua per F,C, il che era da di-

moftratfi.

Co5

medefìmi fondamenti reità anche giufti-i

ficato dimoftratiuamente il corollario del detto

Teorema, cioè che quando l’acqua d’vn fiume

crefce d’altezza viua
,

per nuoua acqua foprauenu-?

tale , crefce ancora di velocità , in modo che la

velocità alla velocità ha la medefima proportio-

ne , che l’altezza viua, all’altezza viua , come

fi può ageuolmente dimoftrare nella Itefia ma-'

niera.

Quello è quanto ho potuto rintracciare nella

propofta materia , con la debolezza del mio in-

tendimento , non con altro fine , che di vbbidir-

la ,
mentre attendo nuoui motiuì di ridurre ad

atto 1
’ mediante defiderio , che hò di feruirla
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dall’ auttorità , ch’ella tiene fopra di me, a V.
S. Illufirifsima baccio le mani , e mi raffermo

* 4 r

DiV.S.llluftrifs. I

DiCafa il dì 1 6. Maggio 1(557.

Diuotifs,& Qblìgatifs. Ser

,

Sigifrnondo Ponzoni.

Jllujìrifs.
m Sig. mio Padrone OJJer.

m II Signor Manbefe
Antonio Maria Dati,

i /~"'T là dal corollario della feconda propofitione del

Vi fecondo libro del Padre Cartelli (la di cui di-
moftrationc, fecondo il mio debole modo din tendere,'

poli a giorni partati in ifcritto per vbbidire a di leicom-
mandi Jfi hà,che quando vn fiume crelce di altezza vi-

ua,per nuoua acqua foprauenutag!i,crefce ancora di
velocità in modo, che la velocità alla velocità ha la

medefima proportione, che l’altezza viua all’altezza
viua.

2

Per la quarta proportione del medefimo hbrofi
ha, che quando vn fiumecrefce d’altezza viua ,la quan-
tità dell’acqua che fcarica il fiume fatta la crescenza, hà
ia proportione comporta delle proportioni dell’altezza
viua all’altezza viua » e dalla velocità alla velocità

.

3

Segue
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da queftq in neceflariaconfeguenza il de-

dono p sprinto
corollario della medema propofitione,:

cioè .ne la quantità dell' acqua ,chefcorre, quando il

fiuae è alto , a quella, che feorre, mentre è bailo, hà du-

plicata proportione dell’altezza, all’ a!tezza,cioè per il

medefimo corollario, & per la ventèlima del fedo d’£u-

clide la proportione, che hanno i quadrati dell altezze.

4 Sia dunque 1
‘ altezza viua d'vn fiume nel regolato-

re A, B, C,D,la perpendicolare E,B,& poi per nuoua

acqua foprauenuta al fiume fi fia alzata l’acqua fino in

G, dico, che tutta l' acqua G,C,hauerà la medema pro-

portione all’acqua E, C> che il quadrato G, B, al quadra-

to di E, B, &ciò per le cole di fopra dunoftrate

.

5 E per ridurre tutta quella fpeculatiua alla pratica

nella mifuradeil’acque, che può occorrere nel Territo-

rio noftro, deuefi fupporre,come appare dal capitolo 2.

num. <5. del primo libro dell’Architettura d acque del

SignorGio.Battifta Barattieri, cheCremona mifural ac*

qua corrente ad oncia, formandola con vn sforo alto

dieci ,& largo vna delle onde lineari dei noftro braccio,

con la conditione, ch’ella corra, o palli nel principio per

dentro di vn canalelungo dieci braccia lenza penden-

za^ che poi per la lunghezza di centocinquanta brac-

cia feguenti penda il canale vna fol’ontia lineare del

medemo braccio. In ordine a che tutte le bocche di

marmo, che fi pongono alle ripe del Nauiglio, ò altri

caui difpenfatori di acque,per eftrahere acquarono alte

dieci onde, con le condidoni del fito auand, e doppo di

fopra efpreflfe. Et in quanto alia larghezza del marmo

fi regola conforme la conceifione,ò priuilegio delle-
a - “*

ftrahente
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ilrahente. Dimodo che fu ppofta la detta alte Vnitati-
1

te ontie in largo fi eflende il sforo della if ;*

tra, tante ontie d acqua appunto fi fuppone che paqno
per quel sforo, quando è pieno , la qual regola è alttJ\
confentanea alla ragione, e lo prouo così

.

Pronontìato

.

Se faranno due cofe graui ,che per virtù della loro
grauitàfenz'alcun’altroimpuifo, fi muouono verfodel
centro con vguale dediuio, e con la refiftenza del cortr
frano proportionata alla loro grauità in modo,che come
la grauità della prima,alia grauita della fecondatosi fia
la refiltenza del contrario della prima, alla refiltenza
del contrario della feconda , farà vguale in loro la ve-
locita .

Il che è manifesto, percioche emendo la potenza della
cofa graue bilantiata col fuo impedimento ( fu ppolto il

decliuio vguale) la vera mifura della fua velocità^ fup.
ponendoli nel noftrocafo, cheà mifura, che la potenza
impera la potenza , anche l’impedimento fuperi l’impe-
dimento,tanto farà ritardata nel fuo moto la men graue
deli impedimento minore, quanto la più graue deli im-
pedimento maggiore , e per confeguenza farà in effe
vguale la velocità.

t

Con quello fondamento fiala Sezzione A, B, C, D,
aita dieci ontie Crcmonefi,& larga vna

, c5 le circoftan-
zedifopra efpreffe, & quella mi dia vn’ oncia d’acqua,
conforme la mifura di Cremona. Diali pure vn’ altra
ezzione, quanto fi voglia larga, alta però,come la A,D,
& polla nella medema circonltanza del fito,& fia E,F,G,

H,dico,



delle ACQVE 1 6s

f E

9

i

H G J
H, dico, che come la larghezza G,H, alla larghezza C,Dj
così è la quantità dell’acqua, che palla per E, H, e quella

che palla per A, D,percioche( per Squarto pronontiato

del primo libro della mifura dell’acque correnti del Pa-

dre Cartelli) quando le Sezzioni fono ineguali, ma
vgualmente veloci, la quantità dell’acqua, che parta

per la prima Sezzione alla quantità, che parta perla fe-

conda, ha la medema proportione , che ha la prima alla

feconda Sezzione, ma la velocità dell’ acqua , che parta

per la Sezzione E, H, alla velocità dell’acqua, che parta

per la Sezzione A,D,è vguale
(
percìoche li fu ppongono

quelle due Sezzioni con vguale decliuio,&ècomela
quantità, ò grauità dell’acqua E, H, alla quantità, ò gra-

uità dell’acqua A,D,giache la quantità,e la grauità fono
nella medema proportione, perla feconda propolmone
infetta nella mia lettera dei 1 6. del pallato) così larefì-

flenza del contrario di E, H, cioè il fondo G,H, alla re^

I fiftcnza
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fi(lenza del contrario di A, D, cioè il fondo C,D, perla

venticinquefima ddl’vndecimo d’Euclide, farà dunque
come la Sezzione E, H, alla Sezzione A, D, così la qua n*

tità dell’acqua, che parta per E, H, alla quantità dell’ac-

qua, che parta per A,D,ma come la Sezz/one E, B, alla

Sezzione A, D, cosi perla prima del fefto d’ Euclide la

bafe G, H, alla bafe C, D, farà dunque come la larghez-

za G,H, alla larghezza €,D, cosi la quantità dell’acqua,

che palla per E,H> alla quantità dell’acqua, che palla per

A, D, il che era da dimoftrarfi

.

Supporto dunque le cofe predette, rerta di ridurre ad
atto pratico le fudette fpecuìationi, per mifurare la qua-

lità dell’acqua, che parta perquefti sforfche fi chiamano
modelli (quandoil sforo non è pieno) percioche quan-
do è pieno, già dalle cofe dette di fopra appare manife-

(lamentela quantità dell acqua

.

Mifurafi dunque l’altezza viua dell’acqua effettiua,

che palla per il modello, con la mifura delle ontie linea-

ri del noftro braccio, il numero delle quali fi moltipli-

chi in fe fterto,& il prodotto fi moltiplichi per la larghez-

za del modello, & ciò, che rifu Ita da quert’vltima molti-

plica fi pattifca per cen to, che fi hauerà il giufto numero
deile ontie d acqua, che partano per quel modello nella

data altezza d’acqua effettiua . r
Sia l’altezza dell’acqua effettiua, che corre nel mo-

di Ilo A, B,C, D, quale fi fuppone d’ altezza d’ontieio.

conforme gl’ ordini del Paefe la linea retta E, C,&fia
lunga per efempio ontie 4. & fi moltiplichi querto nu-
mero in fe fteffo ,& faccia 16. & il fuo prodotto 16. fi

moltiplichi per la larghezza C, D, mifurata con la me-
defima
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defima ontia, & fia per efempio ontie 9.& faccia 9.

via 1 6 . fa 144.il qual numero fi partifca per 100. fiche

rifultarebbe vno,e delle cento parti 44. dico l’acqua che

pafla per E, D, edere vn’ ontia, e 44, centefimi della mi-

fu radi Cremona.
Imperoche fe l'acqua s’alzaffe fino in A, fi che tutto il

foro A, D, folle pieno, farebbe per le cole dette di fopra

al numero 5 . la quantità deli’ acqua, che pafla per A, D,

ontie 9. ma l’acqua, che pafla per A,D, all’acqua, che
pafla per E, D,hà doppia proportione

( per le cofe dette

alnumero j.) della linea A, C,alla linea E, C, cioè perla

ventèlima del fello d’ Euclide, la proportione del qua-

drato di A, C, al quadrato di E, C, adunque l’acqua,che

pafla per A,D, all’acqua, che pafla per E, D,haueràlame-
defima proportione , che hà il quadrato di A, G, al qua-

drato di E,C, cioè diioo.ai6.&è con uerfo l’acqua,che

pafla per E, D, ali’ acqua, che pafla per A,D, hauerà la

proportione del numero i<$.al numero 100. si molti-

1 2 plichi



6 8 JRCHITETTVKA
plichi i’ vno,e i‘ altro di quelli numeri perla larghez-

za 9. il prodotto del numero 16. che è 144. al prodotto

del numero 100. che e 9 00. hauerà per la decimafettima

delfettimo d’Euclide, la medefima proportione ,che hà
16 . a. 100. Adunque l’acqua, che pafla per E, Dall’acqua

che paffa per A, D, hà la medefima proportione, che hà
144,a 900. pardica fi l’vno, e l’altro per io®, e faccianfi li

due numeri i.e delle ioo.pard 44.& 9. haueranno que-

lli la medefima propordone, per la medefima decima
fettima del fettimc d’Euclide, di 144. a 9 oc. cioè dell’ac-

qua, che palla per E, D, all’acqua, che pafla per A, D,& è

conuerfo l'acqua, che palla per E, D, a quella, che pafla

per A, D, hà la medefima proportione di 1. e delle 100.

parti 44* a 9. ma l’acqua, che pafla per A, D, è 9. onde,

adunque l’acqua, che palla per E, D, è vn’ontia, & 44.

centefìni , il che era. da dimollrarfi . Che è quanto ho
penfato di poter dire in ordine a quello, che V.S.Illu-

llrifsima hieri fi compiacque dicommandarmi, mentre
ratdficandogli la mia ofleruanza redo

Di V.S.IlIuftrifs.

Dì Cafa il dì 6. Giugno 1 6 6J*

Diuotìfs.& Oblìgatijs. Ser.

Sigifmondo Ponzone.

CA-
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CAPITOLO XXXXIII.

Si adduce la regola per fairicare gl’ argini di

tutta perfetttone

.

P Er fabbricarli vn’arginc fedo,e ficuro contro la for-

za, epefod’vn’acqua, fìaòfiume,òferiola> òaitro,

èneceflfario,che la fua pianta fia larga verfo l'acqua il

duplicato del la fua al rezza,&habbi tal pendenzafo (car-

pa verfo lille fifa, ehe formi il triangolo fcaleno, come
rapprefenta il disegno H, V,0> perche facendo in tal

guifa va a fornire al piano del terreno, e quello è di tale

fodezza
, che romperà qualfiuoglia forze d’acqua, ben-

ché folle il fiume Pò, &fe folleil mare irte fio con tutta

la (ua forza, perche fopra tale maniera d’argine pelan-
do 1 acqua per la inchinadone, che ella hà al centro
delle cofe graui, lo calca , e rafloda , e dall’ altra

parte il di lei sforzo viene poco a poco dolcemente
iminuito dal decliuio dell’argine in tal guifa però
fabbricato, che non venghi fuperato dall’acqua.
Se gli fi darà minor (carpa , ò vero pendenza in

forma
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forma di triangolo Ifofele disegnato M, V, O, hauerà
anche minor forza di re filiere a quella dell’acqua, e per

confequenza,fe hauerà pochiffnna ,ò niente di fcarpa,

come appare nella fegnata V, O, all hora l’ argine fara

facili (lìmo a minarli ,& diftruggerfi dall’acqua, ancor-

ché fotte fabricato di tant’altezza,che l aequa non lo po-

tette fuperare. Aggiungo per hora folo alla forma del

fopradetto argine,acciò riefehi commodo a poterui con-

durre carra,ò ttmili,che fara bene dal mezzo della fcarpa

in sù aggiungerai terreno,& ingrottarlo al modo , che

rapprefenta i’efempioN, poiché in tal maniera fi potrà

tranfitarui fopra con carra, e riufeirà anche più fodo,e
più iicuro.

CAPITOLO XXXXIV.

Idi molte offernationi pratiche
,
per le anali fi eonojce la

'vera cauf'.t della eorrofìone del fiume Pò dijìrut-

tiuo delle fue Jponde in varie parti.

M olti non meno pratici, che ingegno!! Ingegnieri

hormai fi fono affaticati tanto, per ntrouare pi

vero rimedio alla corrottone,che continuamente va fa-

cendo il fiume Pò nelle fue fponde,ò ripe, con grandi

rouine.e dannofi pericoli ;ond’ió per fchiuare quelli

danni, ho giudicato bene apportare le offeruatiom fatte

fin’ al tempo, che viueua la felice memoria di mio Pa-

dre, peritiffimo tanto nelle machine de peli
,
quanto d’

acque,& altre fimili, mentre fi faceuano molte confide-

rationi Copra di quello fiume Pò , delle quali Tempre fin’

hora ne hò conferuata la memora, con fare molte altre

con-
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confiderationi in quefto noftroPaefe, cioè da Cremo-
na à Cafal Maggiore, con occafione di vifite di fabbri-

che di quefto particolare, mi fono fempre dilettato con
Audio, e con praticaranche li terreni, e fortie, con fede-

rando ciafcheduna delle loro qualità, delle quali ofter-

uai a Cafal Maggiore l’anno 1670., che haueua fradi-

cato molte cafe, di modo che all'hora fi trouaua la cor-

rente del fiume Pò, lontana folo dalla Piazza del detto

luogo , cinquanta palli in circa,& io mi ricordo ancora

di hauer vitto lontano detto fiume dallecafe del detto

vn miglio. Di più hò anco vitto a mio ricordare, che fi

trouaua il fudetto fiume lontano da Cremona mille, e

cinquecento patti geometrici in circa, &hoggidì non è

lon tano dalle mura delia Citta più di cinquanta, di mo»
do che in quefto tempo ha dittamo, e portato via molto
terreno, con gran danno de gl’habitatori, e perdita de
loro terreni . Hò anco olferuatoche quelle rouine han-
no origine da alcune caufe principali, delle quali fi for*

mala corrottone nelle fponde di detto fiume. La prima

fi è per la difpofitione de! fico del Pacfe, il quale porge

commodità alla corrente di efercitare la fua forza, &
anco puòeflere per la qualità ddl’alueo,doue egli lì

troua più largo, e più ttretto,epiù inchinato, ò pen-
dente in vn fito,chein vn’altro, e da quettifi compone
la velocità, ò come altri dicono la corrente del fiume,
ouero come il Sig. Gio: Battifta Barattieri, il filone . La
feconda fi è la qualità del terreno, perche in qualche
luogo è più forte,in alcun’ altro è più molle, c più leg-

giero, ouero fabbietto . La terza fia la profondità , oue-
ro l’ altezza dell’ acqua

,
quale per ordinario, douc è più
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aita, e più (fretta , iui è anche più profonda,& anche piu

veloce, e per confequenza deue hauere anche maggior
forza nel fuo corfo

,
quale continuamente và formando

rouinofa la corrosone. La quarta fi è l’abbondanza

della fortia dell’acqua nelle fponde, e fondo del fiume,

il di cui fondo fi troua edere labbia pura,& in eflò affai

profonda ,
&iui abbonda vn groffo fortume

,
quale và

conuolando , e folleuando la labbia nelle dette fponde,

e fondo, perciò da quello viene portata via la fabbia, e
forma poi la corrofione, equindinenafcelarouina ca-

lafata dalla forza della corrente, la quale con eflofeco

portando la detta fabbia,rode , e rouina gagliardamen-
te le ripe, ò fponde, con fminuire quelle dell’vna parte,

&accrefcere quelle dell’altra, formandogli vna piarda

di arena, ò labbia foda, perche è fatta a forma d’vna fa-

ìna, la quale è fortiffima, perche calando fempre verfo

l’acqua con decliuio(come fi è moftrato, e detto de
gl’ argini) và dolcemente leuando la forza della cor-

rente dell’acqua, come fi vede dalla fperrenza, e co-

me ne moftra la prefente figura H, M, O, N, V,
fi che adunque quella è la vera caufa

,
per la qua-

le tutta l’acqua fi porta , e rode fotto la fponda
più profonda ,

e alta , e perche l’acqua non può
far fòrza all’ oppofta fponda, per efler ella for-

tiffima , per tanto è forza , che ricorra doue ha
maggior campo, e minor refi (lenza , e ruini anche

la fponda alta, e profonda fino alla fonia, e così và

fempre feguitando,con maggior ruine, come dice il

Sig, Gkv Battifta Barattieri nell’Architettura d’acque

libro 2. capitolo primo a carte 40.

C A-
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CAPITOLO xxxry.

Ofieruationi fatte nel fiume Pò » quando egli fi trottd

magro di acqua , doue fi Jcuoprc par-

te del fondo.

P Rima divenire alla pratica per il rimedio opportu-

namente alla corrofione, e remine dei fiume Pò,

è neceflario intendere gl’ effetti, che fanno le acque nel

corfo loro, perche effendo diuerfamente i loro effetti,

deuono anche diuerfe effere le maniere di rimediami,

e per quefto fi è otteruato, come fi fa vedere nell'efem-

pio,che la forza della corrente dell’acqua fia nel cor-

fo, che fa correndo, ò inchinandoli dal D, verfo l’E,

perche nella fu perfide orizontale hà il corfo libero,&
all’incontro nelle valli G,F,refta l’acqua immobile,

c

da quefto fi è ofieruato,chc ha folo il corfo, e velocità

tutta nella parte fuperiore delli dotti H, I, delli quali re-

tta la corrente libera,& nelle valli, per effere l’acqua imi

mobile, reftano le torbidezze in guifa tale, che alcune

volte quette cuoprono le fortie, e rinforzano anco li

doffi H,I,con abbandonargli,& crefcergli materia,

e

per tal caufa alle volte fi mutano gl’ effetti della corren-

te . Si è anche ofTeruato, che la corrente dell’acqua tro-

uando qualche incontro fodo nellefponde,e fondo,
come alberi , zocchi, legnami, e limili incontri vrtando

in quelli fcaua fotto, e (opra , e forma molte valli, delle

quali fà, che rettine ifolati tali incontri lodi, come fi è

di tutto quefto moftrato, e parlato di fopra. Ho offer-

ite uato
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uato più volte nel fiume Pò, nel
tempo,che egli fi trouaua pouero
d’ acqua, che in tal tempo fi fcuo-

ptono molti effetti di molta cófì-

detione, dai quali fi è olleruata 1’

origine della vera caufa delle ro-

uine
,& anche delle molte muta-

noni, che continuamente và fa-

cendo il fiume Pò, e da quelle
con fiderationi fi è mo/lrato di fo-

pra la caufa, e l'origine della cor-

iofione,&rouina nel detto fiu-

me. Noi per tanto dalle ofierua*

tioni fudette, faremo pafiaggioà
dimoltrare il vero rimedio per la

corrofione,e rouine di così po-

tente fiume.

Dunque, che rimedio dobbia-

mo applicare a quelle rouine?

Non dobbiamo noi già fare ar-

mamenti di craui> ò vero piantare

molte colonne, e palificate, ò ve-

ro gabbionati interriti, ò fabbri-

care molte pennellate, che fi for-

mano con armare, ò fondar le

fponde del fiume, ò vero pennel-

li, con alberi fotterrati nelle fpon-

de, ne meno fi deuono fabbrica-

re molti pozzi di conueniénre

grandezza profondidimi fino alla più balla sfera della

fortia



DELLE ACQVE. 75
fortia dell’ acqua, come fa vedere il Signor Gio; Bardila

Barattieri libro 2. capitolo io. e di più dice hauervedu-

to per efperienza,che li pozzi nel fiume Pò reftanoni

piedi ifolati,e che trouandofi fabbricati dalia delira, fi

vedono hora dalla finiilra, come fi è mofirato di fopra,

che tutte le fabbriche fode, che faranno fatte nelle fpoa- •

de del fiume Pò, polle perpendicolarmente,eche for-

mano l’angolo retto con il fondo orizontale, Tempre fa-

ranno diflrutte, onero rellaranno ifolate, dalla forza,

e

vehemenza della corrente, ò che faranno inutili, e di

niun valore; così difcorre il Sig. Gio; Battifta Barattiere

libro 2. capit. 8 .

CAPITOLO XXXX VI.

il 'vero rimedio per U corrofìone del fiume Pò.

P Rima divenire alla pratica del vero rimedio per le

rouine, che continuamente và facendo il fiume Pò
nelle fue lponde,e per aificurarfi da edò, farà bene ha-

u r letto, (Indiato, òeintefo l’Architettura d’acque del

Signor G10: Battifta Barattieri , come anche le noilre of-

feruationi, che fi fono moftrace di fopra. Polla dun-
que , che farà ben in cognitione la fudetta Architettura

d’acque, e doppo che faranno ben intefe le noilre di-

moftrationi, fa di meflieri dar principio alla fabbrica in

tempo, che e (Io fiume fi troua pouero d’acque, & in

quello ideilo tempo fi deue vedere doue fi troua mag-
gior rouina, poiché per ordinario doue fa maggior ro-

rouina,hà le fponde più alte, in guifatale, che fu peru-

le 2 no
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no la fuperficie dell’acqua, come fi vede nelPe-
fempio A, B,. Si deue anche vedere, fe la detta fpon-
da fi troua eflere di terreno cretofo,e forte, quale gitta-

A

to nell’acqua redi intiero, perche fimil terreno l’acqua

non lo può disfare, ne portarlo via, indi poi fideue ve-

dere, fe la profondità dell’acqua fi troua aliai profonda,

e alta, come fi vede aita la fponda A, la quale fuperi d'al-

tezza la fu perfide dell’ acqua D, onde crouate,che fiano

tutte quelle commodità, fi potrà dar principio alla fab-

brica ficuramente in quella guifa. Si deue pigliar il

terreno della fponda A, il quale foprauaza in altezza la

fuperficie dell’ acqua D, e deue fi poi buttarlo nel fiume,

ouero nell’acqua D, il quale empirà quella profonda

fcauatione, doue forti fee l’acqua nel fondo, e nelle

fponde,doue per ordinario hà in elio vn grolTo fortu-

me, il quale và fempre folle ttando, e foruolgendo la

fibbia, la quale viene poi portata via dalla corrente, che

và a riporla nella parteoppofta, formandogli in qu. Ila

vna piarda, ouero fpiaggia fegnaca C, la quale re fi (le,
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& è di grandiflìma forza centra il corfo dell acqua,

come fi è mofirato di (opra, neltrattacode gl’ argini

al Capitolo 43. che formano vna falita a forma di

fpiaggia,ò piarda, come moftra la figura fegnata H,
N, V, M, O, la qual refifierà a qual fi voglia forte

di velocità, e forza d acque,come fi vede dall’efempio

accennato di fopra, nel trattato del detto fiu me. Dico
dunque, che fi deuono fare le fabbriche in quella gui*

fa,come feci io l’anno 1 056. quale fui addimandato
a vedere, e confultare vna rouina grandiiìxma , che fa-

ceuail fiume Pò in vna fponda non molto dittante di
Ciemona,e portatomi fui fatto, trouai, che doue era

maggior rouina, era la fponda anco più alta, di modo
che fuperaua la fu perfide d di acqua braccia io. e poi

vifitai il terreno, il quale trouai, che era cretofo, e for-

te, di più feci anco gl’aflaggi nel fiume, douevrtaua
con maggior mina, e doue era più alta l'acqua, la

quale era alta braccia io. e n.in circa. Vedendo io

quella commodita, feci animo a quel Signore, con-

lolandolo, e con fua fodisfattione ancora piantai li

termini fopra la fponda , doue con maggior im-

peto ruinaua per il longo del fiume nella parte

di fopra in lunghezza di cauezzi 25., & in larghezza

cauezzi 5. e quella operatione la feci alla prefenza

del Gentil’ huomo
, che era danneggiato , e trauagliato

da quello fiume, il quale intefe beniflimo il penfier

mio
,
perche era huomo d’acutiifimo ingegno > onde

trouandofi il fiume poucro d’acque, fubito fi ri*

folfe di pigliare altri Periti, acciò alfilleffero ail’impre*

fa con vna buona quantità d’huomini , e con molte
“ ~

paia
j
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; paia di buoni, c fece {pianare, 6c abbacare quel-

la fponda con buttare il terreno nel fumé, come
haueuo io didegnato in guifa tale, chela fponda di-

uentò vnapiarda, la quale s’allargò in dentro al fiume

in circa a cauezzi tre, la quale redo abballata lino alla

fuperficie dell’acqua, e di più quelli Periti non con-

tenti volfero ponergli per fua fodisfattione molti

penelli, con tagliar’ arbori gabbia ti con le foglie ver*

di, e poi fecero molte caue nella fponda abballa-

ta, e vi fepelirono quegl’ arbori con i rami verfo- l’ac-

qua con incelinone, che quelli rami impeditlero la

velocità del corrente come in fatti fi allentò, mà io

dico, che non furono li pennelli, ma ben fi, che fù

il terreno, che fù buttato nel fiume, il quale fuffòcò,

c quatto la fortita ,
e leuò anche la forza alla corren-

te di rodere, e portar via il terreno fabbiofo,e per que-

lla caufa il fiume hà voltato il corrente verfo la fpon*

da oppofta, & hà lafciato tanto terreno, che hog-
gidì fi troua edere diuentato vn bofeo, e và conti-

nuando, come in fatti fi può vedere ; E per quello

dico, che le opere dei pennelli, che commuDemente
fono fiati vfati da moki Periti, i quali hanno pollo

quelli, douevrtaua con maggior impulfo lacorrofio*

ne del fiume Pò, Tempre mai furono di pochilfima vtili-

tà, e Tempre faranno anche men durabili, ediniun gio-

uamento per le ragioni dette di fupra, poiché vrtan-

do la velocità della corrente dell’acqua in quelli arbori,

piglia commodità la corrente d’efercitare più la fua for-

za, e di fare maggior rouina, abbenche in qualche Ino,

iìano riufeite alcune fabbriche di pennelli, non fono
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peròriufcice per quelli pennelli, mà ben si è flato l’ab-

bafl'amento della fponda,cbe fi trouaalta. Eperfot-

terar dunque quegl’arbori, fa di meflieri abballare la

fponda, & il terreno d ella gitcarjo nel fiume, impero»

che quel terreno cretofo, e forte, e tenace gittato nel

fondo quatterà la fortia, e leuarà anche la forza alla cor-

rente di rodere la fponda, come afferma il famofoSig,

Giouan Battifla Barattieri nel libro 2. capir. 7. a carte 5 «j.

mentre dice, che fi vedono di quelli pennelli dei più du-
rabili, e dei meno durabili, ancorché fatti, con vn' ordi-

ne^ modo medefimo,&in vn medefimo fiume , e di

più dice, che ciò auuiene per accidente,& è quando il

fiume corrode terreno di qualche fodezza del quale ne
habbia fommerfo quantità, e perche quel terreno tena-

ce fi è pollo nel fondo del fiume, reità sforzato il filone

à portarli alquanto difco(to,fin tanto, che quella terra

fommerfa fia conucrtita in belletta, e portata altroue

dall’acquejedi più dice l’ilteflo al capitolo 9. a carte 59.

e difeorre così . Per le cofe,che io hò detto
,
parmi,che

fi potrebbe conchiudere, che il male cagionato dalla

corrofione dei fiumi fia immedicabile, perche 10 non
trouo,che fianoltate fatte ancora opcrationi durabili,

e refluenti, e che fe bene volefiero alcuni, che a Gua»
Italia folle feguito l’effetto di diffenderfi dalla corro-*,

fione del Pò, col mezzo dei pennelli fabbricati con-
tro, deuono confiderare, e lapere» che quel fitofù più

tolto dal fiume abbandonato , e per quello dico io,

che non furono le opere dei pennelli, mà fù gran
parte l’abbaffamento della fponda^ e 1 hauere git-

tato il terreno nel fiume , come fi è conclufo di

fopra.
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(opra, ancorché alcuni fiano duri d’opinione, con
dire, che fodero le opere dei pennelli, le quali fecero

che il fiume fi allontanale, óc in poco tempo ha la-

rdato molto terreno, come fi è detto di fopra, mà tono

in errore quelli, poiché il terreno gittato nel fiume fù

quello aflòlutamente, che fece l’operatione, e per

tanto dico, che non fi douerebbe afpettare,che il ter-

reno cada nel fiume, da femedelìmo, perche cadendo

qualche pezzo di terreno groflò, e fodo nell’acqua,

darà commodità alla corrente di vrtargli contro, e

di conuogliar l’acqua nel disfarlo,& anco di efercitar

la fua forza, con fare maggior rouina, e portarlo altro*

ue,e per quello dico,che buttando il terreno nel fiume,

come s’è detto di fopra, & abballando la fponda in

tempo, che il fiume fi ritroua pouero d’acqua, perche

accaderà poi, che in tempo di pen,, fi dilaterà l’acqua,

è con allargarli perderà la veloci* ,& anchela forza, co-

me dinota l’ifielfo Signor Barattieri nel libro z

a carte 58.

CAPITOLO XXXXVII.

Moto perpetuo.

ANcorche non fi troui alcuna cofa in quella

bafla terra , che lìa perpetua , nulladimeno

con le nollre deboli operationi non fi è mancato di

congegnare qualche artifitio
, che rapprefentì vn

mouimento perpetuo, mentre habbiamo moiirata

in publica contrada auanti la nollra cala il gior-

no
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nodella felladel Corpo diChriitola preferite fontana

perpetua, la quale fù veduta dal popolo, e con fiderata

da molti perfpicacilìimi ingegni, e quella parimente fù

efpofta alla curiofità della Città molti anni
, cioè del

1643.44.0 45. quale però a cagione della troppo gran

folla, e rumore defpeitatoriconcorfi ho Tempre tenuta

nafcolla béche con mio dano, perche fono dato prega-

to da amici continuamele a inoltrargliela có loro focìif-

fattione ,emiodiflurbo, e per quello tomi ridollìdi la-

rdarla in abbandono, e tenerla appefa ad vn chiodo,mà

per fodisfare al defi derio, & alia curiofità di molti amici

virtuofi, li quali Tempre hanno defiderato di vederla,

mi fono rilloluto di dar alla ftampa la prefente def-

crittione di ella fontana , accioche tutti fe ne polli-,

no feruire.

La fontana dunque è la fegnata A,B, C,D,E, F,G»
H,la cui parte fu periore tutta è fatta di piombo, cioè il

vaio A, E,F,H,ilquale è largo dall’ E, ali’ F,vn piede5 e
mezzo antico, alto dal B,all’H, vn piede. Se il vafoA,'

sferico, e largo di diametro oncie ro.&il vacuo della

canna sferica oncie 1. quello vafoA, B, E, F,H,faràgit-

tato tutto d’vn pezzo grolfo didoua vn grano" deue ha-
uerela fua bocca H, con la vite larga mezz’onza, la boc-
ca B, tantolarga, quanto è vna penna d’ocha le canet-

te C, D, & E, deuono elfeie di rame faldate con l’ar-

gento, e tirate per la trefila da Orefici con il buco largo
delle cinque parti vna della bocca B, ma che non fia

niente di più, e che fiano ben fatte, e dritte

.

Fatto che fia quello vafo, fi chiuderà la bocca B,efì

chiuderanno parimente le cannette C, D, nelle parti

L eftreme.
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eflreme , e poi fi delie empire il vafo dalla bocca H, è
chiuderlo bene con la vite H, finalmente fi aprirà la boc-
ca B,& anche le canetfepofte nel vafoG, pieno d’acqua,

cheX
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che vederai vfcire l'acqua dalla bocca Bja quale và ti-

rando con ella l’acqua ddlecanetteC,E,eD,F,fuori
del vafoG,e torna a cadere nell’ ifte fio vafoG, il che
jfempre feguendo fuccellìuamente è caufa,che la det-

ta fontana con ragione fi dimandi perpetua. E per

proua del vero fi douera pigliare l’efempio dal va-

iò. ò fiafco, il quale habbia il buco I, non più lar-

go di quello che fia grofi3 vna penna d’Ocha.
Quello fi riempia d'acqua poi fi nuolti al rouerfcio

colla bocca in giù , tenendolo così riuoltato , i' ac-

qua non vfcirà fuori,& elfo rellarà fempre pieno con
moftrare fólo al di fuori la fu a goccia. La ragione

di quella efperienza , come anco della prima già

data, e perche nella natura non fi può fare vacuo,
di modo che non potendoli fare vacuo , il vafo re«

ftarà fempre pieno , Tinello accade nella fontana

da me deferirla, la quale deue efiere benifsi-

mo fatta , e ben perfettionata , auuertendo
che perciò è necefsario vfare vna non
ordinaria diligenza , acciò ella fia

ben chiufa, e ferrata di tutta

perfettione , come feci io già

attualmente , nella mia
efpofla, e moflra-

ta pubicamen-
te à tutto

il Popo-
lo»

La gre-L 2
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La prejènte ruota deue ejjer perpetua nel fa-
re il fuo moto.

S
I farà la ruota A , che fia ben * aggiuftata in

equilibrio fopra due poli , e poi ìi metteran-

no
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no alla detta mota A, li contrapefi, che fono die-

ciotto, li quali fiano compartiti giudo, e che fìa-

no di vgual pefo, cioè tutti d’vn medefimo pefo,

mà che li contrapefi habbiano vn calcagnino, co-

me fi vede nel prefente dittègno, che egli fia dif-

nodato, e mentre, che li contrapefi B, fono lon-

tani dal centro della ruota, pefano più, che non
fanno li contrapefi I, perche fono baffi, e fono

più appretto al centro della ruota, di modo che li

contrapefi B, calano, e caderà il pefo I, e di mano
in mano và calando il pefo B, e cafcando il pefo

I, la ruota và girando continuamente, mà fi hà
da fapere, che egli è di bifogno vna grande ag-

giuftatezza , e grande diligenza , a fare que-

lla ruota, che non peli più da vna par-

te, che dall’altra per via delii fudet*

ti contrapefi; mà non dubito,

che la fpeculatiua non at-

riui a capire quello

moto violento di

quella mota
perpetua

.

TA-



TAVOLA
Delle cofe contenute nel prefente Libro

,

A

equa quanta forza pefa contrai*argine
^cque correnti affai difficili da mifurarfi
*Acque correnti mifurate nelle pone
*Arbori con loro nomi > e groffezpte
•Arbori crefcenti piu in vn fito , che in un'altro
*Arbori deuono hanere le fue debite diflan

x
e

*Argeni di tutta perfettìone, come deuono efìer fatti
sfoggi fatti nel fiume Tò,per afficurare le fponde
«Aucrtimenti alle concorrenti delle fariole del Krauidio della Città
*Auercimenti per confine \
^Auercimento 3 e definìtione prima intorno altacque

£

&°cca del ^miglio della Città
&occa3 o modello delle fertole del ISfauigUo

€ar.0
car. 27
far.37
caX il

car. 2 2

corai
car.69

car. 73

car.46
car. 5

car. 5 5

$ar.44

car.fà

Compre dì terre, e pofleffioni

Conclufione delle acque correnti

Confine dì tene* come fi diuidono li fitoi termini
Confegne de campii e loro qualità

Confegne d’huomini, e cafamenti

Confegnei e fue rcgoleyche fi deuono ofermre
Confegne per li affìtti delle ffoffeffionì

Confegne per obligatione

B

Definìtione prima /offra le ateffm

tar 4

€ar.6°

car. *

far .
1 5

car

car .

1 4
car. l o

cara 6

car. 5?

zft'-
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E

E/perten^a fatta in diuerfe feriole del V^aulglio della Città car.

4

£

F
Fiume corrente di molte varietà car.$Q>

Fiume Tò, che per le fabriche hà lafciato molto terreno car .78
Fiume Vo , è la di lui lontananza da Cremona car :71

Fiume Vò
, è fue operaiioni de penelli inutili car.7%

Fiume Vò, è fuo rimedio car.76
Fontana perpetua car. 8*

L

Lettere fcritte in materia delle acque car
5 1

M
Mifura d'acque correnti in vn fol regolatoreperfar fefperienz# car.57
Mifura d ’ acque efperimentata car .45
Mifura d'acque nelle porte car. 38
Mifura delle valli corrofe delle acque car.25
Mifura del pajfo , e piede antico car.$i

Mifura di bocche sferiche - car.41
Mifura di terre netti affitti de cotiche, e de pratile pafcolì car.26
Mifura d'vrì oncia d’ acqua per l' cfperienza all’vfanza di Cremona car.qj

Mifura d’vn' oncia d'acqua al filo di Cremona car.$o

Mifnre, che fi deuono fare ogni anno da mifuratori di terre car

.

9
Mifure d’ acque correnti a barile car.$%

Mifure d'acque correnti à quadretto cubo car.$6
Mifure d' acque in diuerfi canali car.$z
Mifure delle acque correnti car.27
Mifure delle vodafoni de particolari Car. S
Mifure di terre > che nelle vendite

fi
la]ciano fuori car.iS

Mifure di terre netti confini di fojfi ,e feriole car 2$
Moto perpetuo car.

S

e

O
Offeruationi fatte nel fiume Vò car.70
OJferuationi pratiche per faper l'origine della corrofione del fiume Vò car.jv

P
. \ \

Tennelli fatti al fiume Vò fotterati inutilmente nelle fponde car,Ss
Ter opinione de Veriti nel fiume Tò furono fatte molte efperlenze



de pensili , e poggi infrutto}amente

Tìanta* che foffe in confine

Tò> e fuo rimedio

Tò fiume y e fue ofieruationi

Tò hà nel fondo vngroffo fortume

Tò nel fuo fondo hà àoffi , e valli

Tratica per le reconfegne

Tropofitionc prima per acque correnti

Tropofìtione terga per le acque correnti

R
Raftare delle ferìole pagate

J{econfegne de viti , & arbori vecchi

Reconfegne di fabriche , cafe > e ponti

Reconftgne per il valore de legnami

Reconfegne per tefirnatione de falici
Reconfegne per Uefiimatione delli arbori graffi

Reconfegue per li danni delle feminate

Regolala praticarfi nelle mifure delle acque

S

Seriole per adacquar terre

Si paga il terreno occupato dalle feriale

Stimatione delli arbori graffi

Stìmatione delli jalici, & opij

Stimatione del valor de legnami:

T
Terreni buoni per feminar biade

Terrmi cattiui

Terreni , che nel comprarli fi deue àuertire

Terreni dolci 3 falubri > & agri

Terreni porticati

Terreni fi deuono comprar vniti

V
,•

* * '

1 v •

’
, I \ :•

: ; \
’ X -

;

Vero rimedio alla rouina del fiume Tò

Vie maeftre, e vie puhliche

Vodafoni > che non fiano manco de bragia feì

Vodafoni de particolari pagate

Vodafoni perfè

Car.74
car. 6
car.qf
car.jq,

car.jz

car.74
car.ij

car.ss
car. 58

car.if

car. 2 1

car, 2 5
car.iQ

car. ip
car. 18
car.zz
car.29

far. 2 3
car.24
car.iS
car. 19
car*20

tur. t

car . 2

car. 4
car. 3
car. $
car . %

car.77

enr, 7
car. 9
car. 8
car. 8
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